¥ 


STORIA 


DI 



COMPILATA 

SULLE DI LUI PROPRIE 


U E ti 0 R r E 

DA LEON. GALLOIS . 


VOL. III. 



NAPOLI 

*•% 

v * 

A SPESE DI GIOSUÈ RONDINELLA 

Strada Pallonetto S. Chiara a. 0 3i. 

1837. 





STORIA 


) 

i 


DI NAPOLEONE BONAPARTE 

, V 


PARTE SECONDA 


v mpERiooBz Kuouon 



CAPITOLO PRIMO. 

v • I 


Organizzazione imperiale. Consacrazione . 

Armamenti marittimi. 

Allorché cominciò Napoleone Bonaparte la 
politica sua carriera, il trono era crollato, 
il virtuoso Luigi XVI era perito , le fa- 
zioni laceravano la Francia pervenne egli 
al consolato abbattendo l’ anarchìa. La sua 
elevazione al trono è unica nella storia, nè 
può paragonarsi a quella di verun altro fon- 
datore di dinastìa, od a coloro, che giun- 
sero al soglio col favore delle civili turbo- 
lenze (i). Erode, per regnare, estinse la 
famiglia di Ircano,sup benefattore.' Cesare 

i 

V « ■ ■■ ■ ■ 

(i) È falso quanto qui lo storico asseri- 
sce di Ugo Capeto • 

Ugo Capeto era Conte di Parigi , e di 


' suscitò la guerra civile e distrusse il go- 
verno della sua patria : Ugo Capeto com- 
battè il proprio sovrano e lo fece morire 
in una torre : Cromwel spense il suq pa- 
drone su di un patibolo ; ed i principi del- 
la casa regnante d’ Inghilterra hanno per 
ben due Tolte coverto il palco di vittime. • ; 

Napoleone giunse al trono per dirette vie, : 
vergine di ogni delitto, e senza aver com- 
messo giammai azione alcuna che dalla mo- i 
rale potesse disapprovarsi. Mani avvezze a 
vincere battaglie colla spada non lordaron- 
si mai di delitti , nemmeno sotto il vano 
pretesto di pubblica utilità : massima orrenda 
che fu in ogni tempo quella de’governi de- 
boli , e che dalla religione , dall’ onore e 
dalla europea civilizzazione viene riprovata. 

Non usurpò egli la corona, ma la raccolse 

* 

Linr “ * 

Orleans , allorché pel suo coraggio , e per 
le sue virtuose qualità , fu proclamato , e 
„ consagrato Re di Francia nel 987, è vero , 
che Carlo primo Duca della bassa Lorena 
aveva aneli egli dritto alla corona : ma il 
destino delle armi si decise in favore di Ugo.. 
Ostinandosi Carlo ciò nonostante a prose- 
guire la guerra con. infelice successo , nel 
991 f u preso , condotto in Orleans, e posto 
in una prigione , ove per puro cordoglio mo- 
ri. Oli quanto è pericoloso quando gli Sto- 
riti orpellano , ed adulterano la verilàl U-R. 
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dd fango ; il popolo gliela pose sul capo , 
ed ei si assise su di un voto trono. Rial- 
zando questo trono , ripose Napoleone la 
Francia nella società dell’ Europa: diè ter- 
mine alle discordie : torno a vita il carat- 
tere francese : purgò la Francia da tutti i 
mali della funesta sua crisi , e tutti i beni 
le ne conservò. 

Fece Napoleone della sua organizzazione 
imperiale il governo il più compatto , a- 
vendo la più rapida circolazione , c capace 
de’ più robusti sforzi, cui si fosse pervenu- 
to giammai. Non di meno abbisognava per 
trionfare delle immense difficoltà da cui" e- 
ra circondato , e produrre tutte le mara- 
viglie che vidersi compiute. L’organizzazio- 
ne delle prefetture , la loro azione , i loro 
risultati, erano ammirabili e prodigiosi. Lo 
stesso impulso veniva dato nell’ istante me- 
desimo ad oltre quaranta milioni di uomi- 
ni ; e col mezzo di questi centri di attivi- 
tà locale ; il movimento era tanto rapido 
alle estremità quanto al centro medesimo. 
Gli stranieri che visitavan la Francia e sa- 
peano vedere e giudicare , ne erano mera- 
vigliati ; ed a questa uniformità di azione 
su di un terreno tanto vasto , attribuiva»! 
essi sopra tutto que’ prodigiosi sforzi, e que- 
gli immensi risultati che confessavano non 
avere sino allora potuto comprendere. 

I prefetti con tutta 1’ autorità ad i mez- 


SI loeali di cui trovavansi investiti , erano 
essi stessi piccoli imperaclori : e siccome 
non avevano forza che per lo impulso pri- 
mo , di cui erano soltanto gli organi; sic- 
come ogni loro influenza non derivava che 
dalla carica del momento , .e come questa 
non era loro per modo alcuno personale , 
cd essendo stranieri al paese che reggeva- 
no ; avevano essi perciò tutti i vantaggi de- 
gli antichi grandi agenti assoluti , senza 
alcuno dei loro" inconvenienti. Era stdto 
forza affidar loro tutto questo potere: i’im- 
peradore era dittatore , e conveniva che 
tutte le fila sortite da lui stesso fossero in 
accordo colla causa prima, per ottenere que- 
sto risultato. Se la libertà- parve sofferire 
qualche attentato, se l’autorità sembrò qual- 
volta oltrepassare i confini , le circostanze 
rendevan ciò necessario. 

Perchè tutto coincidesse colla organizza- 
ziane imperiale , e la novella dignità del 
capo dello stato, 1* imperadore creò una no- 
biltà. Fu questa una delle sue più grand- , 
più perfette , più felici idee ; ina fu assai 
poco compresa. La t nobiltà dell’ impero 
era quella del popolo ; imperocché Napo- 
leone avea preso indifferentemente il figlio 
di un fittaiuolo o di un artigiano per far- 
ne un duca od un maresciallo , secondo i 
talenti che aveva creduto in lui ravvisare. 
Creando la sua nobiltà, l’ imperadore ebbe 
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per iscopo tre oggetti della più alta impor- 
tanza, e tutti tre si sarebbero ottenuti, cioè, 
riconciliare la Francia coll’Europa, nel ri- 
stabilire 1’ armonia, mostrando di adottar- 
ne i costumi: riunire collo stesso mezzo e 
confondere intieramente la Francia novella 
eoli’ antica : finalmente fare sparire affatto 
la nobiltà feudale , la sola offensiva, la so- 
la opprimente, la sola contro natura. Colla 
sua creazione, otteneva l’ imperadorc il fi- 
ne di sostituire cose positive e meritorie , 
ad antichi e detestati pregiudizi. I suoi ti- 
toli nazionali ristabilivano precisamente quel- 
la eguaglianza die dalla feudale nobiltà era 
stilla proscritta. Tutti i generi di merito a 
quella pervenivano : sostituivansi alid per- 
gamene , le beile azioni ; ai privati interes- 
si , gl’ interessi della patria. Non dovevasi 
più dunque collocare il proprio orgoglio in 
una oscurità immaginaria , ma bensì nelle 
prime pagine delia nostra istoria. Faceva 
finalmente sparire l’ imperadorc la spiacevo- 
le pretensione del sangue: idea assurda, dap- 
poiché non esiste che una sola specie di uomini . 

In conseguenza di questa creazione , di- 
venne Giuseppina imperadrice de'Francesi : 
tutti i fratelli dell’iinpcradore furono di di- 
ritto principi francesi : il secondo Console 
della Repubblica , Campacérés fece passag- 
gio alla dignità di arcicancellicrc dell'impe- 
ro , ed il terzo GonSolc , Lebrun, a quella 


/ 
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di atei tesoriere. Il titolo di maresciallo del - 
f impero t fu conferito ai più distinti generali. 

On^le imprimere un piu augusto caratte- 
re alla sua novella dignità od alfe sue in- 
stit azioni, fecesi 1* imperadore incoronare e 
consacrare il 2 di dicembre del i8o4- Il Pa- 
pa Pio VII, col quale aveva il primo Con- 
sole formato il concordato deli8oi, ven- 
ne da Roma a Parigi per questa grande ce- 
rimonia. Fece il Pontefice in questa circo*- 
stanza, grande concessioni all’imperadore e, 
fra le altre, quella di non porgli sul capo ■ 

la corona. 

Tuttavia le feste della incoronazirne e del- 
la consacrazione non fecero perder di mira 
all’ imperadore la sua invasione in Inghil- 
terra : abbandonò egli ben tosto Parigi colla 
impcradrice, per rocarsi al campo di Bologna. 

\j idea, d’ una discesa in Inghilterra l’u ' 
da prima riguardata come chimerica, c gl* 

Inglesi cominciarono a ridersene : niuna co-* 
sa era però più reale e meglio combinata di 
questa spedizione : lo stesso Napoleone ave- 
vane tracciato il piano.. 

. Cento sessantamila uomini di buone trup- 
pe erano destinati ad impadronirsi di Lon- ^ 

dia. A tale intendimento aveagli l’ impcra- 
dore riuniti al campo di Bologna, ove gior- 
nalmente esercita vansi ad imbarcarsi sulle 
flottiglia al primo segnale. Questa innume- , 
labile flottiglia altro non era che il mezzo 

v « 
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eli. sbarcare questi cento sessanta mila uo- 
mini in poche ore , impadronendosi di tut- 
ti k bassi fondi ; ma per ottenere che que- 
sti bastimenti leggieri potessero approdare 
alle coste inglesi, facea mestieri che le for- 
ze navali della Francia fossero padrone della 
Manica qualche giorno. Per giungere a que- 
sto grande scopo , avea Napoleone prescrit- 
to all’ ammiraglio Villeneuve comandante la 
squadra di Tolone , composta di quattordi- 
ci vascelli di linea , di recarsi al Ferrol , 
ove doveva essere rinforzata da cinque altri 
vascelli francesi, e da nove spagnuoli. L’am- 
miraglio Villeneuve doveva inoltre] riunire 
cinque vascelli e tre fregate nella rada deh 
l’ isola d’ Aix, ed un vascello in quella di 
Lorient. i quali tutti erano presti a salpa- 
re. Stavano nella rada di Brest ventuno buo- 
ni vascelli sotto gii ordini di Gantheaume, 
ed erano questi ancorati all’ imboccatura, e 
pronti a sortire dal porto allorché scopris- 
sero la squadra riunita di Villeneuve. 

Per unire tutte queste squadre e formar- 
ne una fra i 60 ed i 70 vascelli, coi quali 
sarebbesi in istato di entrare nella Manica, 
conveniva primamente ingannare tutte le 
crociere inglesi, ed obbligarle con farsi mo- 
vimenti a recarsi alle Antille ed anche alle 
GrandTndie. Sorti Villeneuve da Tolone con 
undici vascelli; ma non potè riunire che se- 
vascclli spagnuoli ed uno francese delle squa^ 
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drc di Cartagena e Cadice , e prese subito 
il cammino verso la Murtinicca , ove fu 
raggiunto da quattro vascelli sortiti dall’iso- 
la d Aix. Nelson, incaricato del blocco del- 
la rada di Tolone, si persuase che la squa- 
dra francese del Mediteraneo fosse destinata 
per T Egitto : il perchè si recò a cercarla 
nei mari della Siria e deli’ Egitto, ostinan- 
dosi a rimanere in que' paraggi; soltanto alla 
line di aprile si recò a Gibilterra. S incam- 
minò allora verso la Barbade, ove giunse 
il 4 giugno con dieci vascelli, che avevano 
molto sofferto pel viaggio Ball’ altra parte,* 
T ammiraglio inglese Gochrane aveva fascia- 
te le coste dell’ovest percorrere ad incon- 
trare la squadra di Missiessy sortita da Ro- 
chcfort il 6 gennaro. Gochrane , giunse alle 
Antillc , dopo avere percorse le coste del 
Portogallo , e si riunì in giugno a Nelson 
con tre soli vascelli. I porti del Ferro! e 
di Rochefort furono successivamente libera- 
ti dal blocco: ma alcune stazioni inglesi rag- 
giunsero la squadra che stava dinanzi a 
Brest, la quale divenne allora molto supe- 
riore a quella di Gantheaume che più. non 
potè uscire senza il soccorso di Villeneuve. 

Sino a quel momento il progetto della di- 
scesa in Inghilterra era stato secondato dal- 
la fortuna , solamente eranvi motivi di la- 
gnanza contro Villeneuve , che aveva gua- 
stato od indebolito il piano di Napoleone, 
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eseguendo male le istruzioni ricevute. Ri- 
tornò quest’ammiraglio nei mari d’Europa, 
ed ebbe coll’ ammiraglio Calder ne’ gior- 
' ni aa e a3 luglio , a cinquanta leghe dal 
capo Finestorre , un azione navale che a- 
vrebbc potuto evitare , e nella quale non 
profittò punto de suoi vantaggi. Ne fu egli 
biasimato da Napoleone, il quale ordinò che 
a Brest, Gantheaume prenderebbe il coman- 
do. Entrò Villeneuve alla Cotogna, ed in- 
seguito a Ferrol con trentaquattro vascelli, 
ma non diede ordine alcuno alla squadra 
di Vigo ; cd in vece di recarsi a Brest, co- 
me portavano gli ultimi ordini ricevuti, an- 
dò a l’arsi bloccare a Cadice. Ordinò Napo- 
leone al ministro della marina di fargli un 
rapporto sulla condotta di Villeneuve, e di 
farlo passare per un consiglio d’ inchiesta. 
L’ammiraglio Rosily fu destinato a succe- 
dergli . 

Abbisognava l’ ammiraglio Villeneuve di 
una vittoria, ed egli si fece a presentare la 
disastrosa battaglia di Trafalgar ! Cosi tutta 
la saggezza delle disposizioni di Napoleone 
per far concorrere le squadre francesi d’al- 
to bordo alla discesa in Inghilterra dell’e- 
sercito delie coste di Bologna , fu inutile. 
Se Villeneuve , invece di entrare aL Ferrol, 
si fosse contentato di riunire la squadra spa- 
gnuola, ed avesse veleggiato verso Brest per 
Ni congiungersi all’ ammiraglio Ganthcau- 
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me, T armata francese sbarcava : era finita 
per r Inghilterra. Glinglesi erano stati in- 
gannati dalla costruzione delle prame e dei 
battelli cannonieri: avevano essi creduto che 
Napoleone si proponesse di passare a viva 
forza col solo potere, militare della flottiglia: 
non concepirono essi l’ idea del suo vero pro- 
getto. Ma allorché andarono a vuoto le mos- 
se delle squadre francesi , si avvidero allo- 
ra del pericolo che avevan corso ; i consi- 
gli di Londra ne furono spaventati > e le 
persone di buon senso confessarono # non 
essere stata giammai l’ Inghilterra si pres- 
so alla sua perdita. 

Se avesse potuto effettuarsi Io sbarco , 
uno de’ progetti di Napoleone era di sbar- 
care il più vicino che fosse possibile a Cha- 
tam , onde potere arrivare a Londra quat- 
tro o cinque giorni dopo. Padrone di que- 
sta capitale , avrebbe dichiarato, venir e- 
gli per liberare la nazione inglese dal giogo 
della oligarchia che gravava sul popolo: a- 
vrebbe abolita la nobiltà e la camera dei 
pari, e conservata quella de’ comuni, dopo 
di averla assoggettata ad una grande rifor- 
ma : avrebbe dato , in una parola , al go- 
verno dell’Inghilterra una forma popolare. 
Io che avrebbe prodotta una specie di ri- 
voluzione e procurato numerosi partigiani 
ai francesi. Ma Napoleone era lontano dal 
voler distruggere ’ Inghilterra : altro egli 
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non domandavate che il termine di una in- 
tollerabile usurpazione : i! godimento di di- 
ritti imperscritlibili e sacri ; la emancipa- 
zione , la libertà de’ rami ; l’indipendenza, 
l’onore delle Bandiere. Parlava egli in nome 
di tutti e per tutti, ed avrebbero per amore 
o per forza ottenuto: stavano per lui il po- 
tere, il buon diritto, il voto delle nazioni. 

Mentre la Francia facea sortire te sue 
squadre per mandar ad effetto il progettato 
sbarco , adoperavasi il ministro Pitt a di- 
sviare il temporale , e risvegliò il talento 
delle alleanze. Indi a poco sottoscriveva la 
Russia il trattato di concerto . L’ arciduca 
Cariò , d’ altra parte abbandonava la di- 
reziono degli affari dell’ Austria , e questa 
potenza formalmente impegnavasi ad entra- 
re nella nuova tega contra la Francia. Furo- 
no stabilite te convenzioni ed i piani di coo- 
perazione dei movimenti militari. Sacrifica- 
va il ministero inglese nel i8o5 V infelice 
Austria , unicamente per isfuggire alla mi- 
nacciata invasione. Non havvi al mondo un 
ministero più macchiavcllista di quello in- 
glese. Napoleone sospese allora il progetto 
: . ai una discesa in Inghilterra , ed il cam- 
po di Bologna fu levato. 

Durante che questi grandi avvenimenti 
accadevano sulla terra e sul mare, un al- 
tro non meno importante attendeva l’impc- 
radore dei Francesi nella capitale della Re- 
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pubblica cisalpine divenuta regno d’Italia:, 
Aveva la Nazione italiana manifestato il suo 
voto perchè la corona di ferro fosse posta i 
sul capo del vincitore d’ Arcole , e di Ma- 
rengo, e la consulta nazionale venne a Pa- 
rigi apportatrice di questo voto. Napoleone 
e T imperatrice rccavansi a Milano , dove ' 
la più impotente cerimonie attendevali, ed. 
il 26 di maggio i8o5 accadeva l’ incorona- 
zione. A Milano , siccome a Parigi, Napo- 
leone pose a lui stesso la corona sulla sua 1 

testa : Dio me la dà, diceva egli prenden- : 

dola dall’ altare , guai a chi la tocca ! Il 
giorno 8 di giugno , il principe Eugenio , 
figlio adottivo di Napoleone , veniva pro- 
clamato vice-re d Italia , e i ? imperatore 1 
de’F raccesi, tornava al suo esercito per da- 
re alla memorabile campagna d’ Austcrlitz 5 

cominciamento. .• M 

' 'li 

CAPITOLO II. 

. : . • * , 4 

, Campagna d' Austerlitz* S 

n 

La nuova lega contro la Francia forma- J ! 
vasi dell’ Inghilterra , della Russia , della 
Svezia e dell’ Austria. 1 

Doveva l'Inghilterra assalire le coste del- 
la Francia : avrebbe sbarcate la Svezia del- 5i 

le truppe per liberare l’Olanda c riprende- i 

re 1’ Hannover : la ..Russia prometteva cen- 
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to ottanta inila uomini in Germania per 
combattere Napoleone , e l’Austria doveva 
avere ottanta mila uomini sullìnn, e cen- 
to mila sull'Adige. La Prussia doveva con- 
servare una neutralità armata, garentita da 
y centocinquanta mila uomini pronti ad en- 
trare in linea. Ma daH’incominciamento del- 
le ostilità, mentre marciava l’ esercito fran- 
cese da Uima alla volta di Vienna, aveva 
il re di Prussia aderita alla lega pel famo- 
so trattato di Postdam , in cui aveva egli 
giurato odio alla Francia sulla tomba del 
gran Federico; così la Prussia non aspettava 
che il movimento favorevole per dichiararsi. 

Stava ancora l’esercito francese al campo 
di Bologna , che già le truppe austriache 
avevano invaso gli stati deirelcttore di Ba- 
viera, alleato della Francia. Subito il cam- 
po è levato : questo esercito riceve da Na- 
poleone il nome di Grand# armata , e le 
aquile francesi si mostrano , per la prima 
volta, alle sponde del Reno. In pochi gior- 
ni , cento ottantamila Francesi entrano in 
Germania , avendo alla testa il loro impe- 
radore. Massena dall’altra parte con ottan- 
ta mila uomini dovea Combattere P arcidu- 
ca Carlo. 

Il generale Mack comandante l’esercito 
austriaco di Germania , credeva stasse Na- 
poleone tuttavia nelle dune, allorché seppe 
il suo arrivo al Danubio. Il giorno 8 di 
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ottobre i 8 o 5 cominciavano le ostilità col i 
combattimento (li Wcrtingen , dove Lan- 
nes , Marat ed Oudinot distruggevano una 
divisione austriaca. II giorno appresso, at- 
taccava Ney a Guntzbourg l’arciduca Fer- 
dinando* e lo fugava: entrava Soult nel giorno 
stesso ad Augsbourg, e Bernadotte liberava 3 
Monaco il ia.^Così, in quattro giorni ave- 
va riacquistata la Baviera , e respinti gli T 
Austriaci oltre il Danubio. j- 

Due giorni dopo , forzava Ney il ponte 
d’Elchingen che quindici mila Austriaci di- s 
fendevano , e passava il fiume. Il generale 
Mack costretto a gettarsi nella fortezza di 
TJ 1 ma, capitolava il 20 : trenta mila uomini a 
ed il loro vecchio generale r està va n prigio- 
ni di guerra : e già i diversi corpi dèlia 
Grande Armata avevano presi oltre venti ^ 
mila soldati dell* esercito di Mack. 

Il principe Ferdinando, seco conducendo 
appena la metà dell’esercito austriaco » e- 
seguiva la più pronta ritratta. Raggiunto 
nella sua marcia 'dalla cavalleria di Murat, 
questo giovane principe perdeva inoltre a 
Norimberga diciotto mila uomini , parecchi , 
generali, cinquanta cannoni e quindici cen- 
tinaja di cassoni. Finalmente il giorno 11 , 

novembre , scontrava Mortief 1 * avanguar- 
dia russa , ascendente a venticinque mila 
uomini, colla quale sosteneva vantaggiosa- 
mente il'combattixneuto per più ore, benché 
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avesse seco lui soli cinque mila Francesi.' 
Due giorni dopo , gli abitanti di Vienna f 
che 1’ Austriaco imperadore avea abbando- 
nati , aprirono le porte di questa capitale 
all* imperadore dei Francesi. 

Infra t tanto , 1 Austria aveva portato al- 
trove il suo campo .di battaglia: le sue for- 
ze disperse si riunivano nella Boemia. Al- 
cune delle truppe del principe Carlo erano 
state in tutta fretta richiamate, e questo prin- 
cipe venne ridotto a sL.«*e sulla difesa: Mas- 
sena colse questa occasione per avanzare. 
L’esercito francese d’ Italta passò successi- 
vamente 1’ Adige , la Piave , ed il Taglia- 
mcnto, e terminò di sbaragliale le truppe 
austriache a Castel-f ranco. Augcreau otten- 
ne' nel tempo stesso de* successivi nella fo- 
resta Nera , c rimase padrone di tutto il 
Voralbcrg. Per opera delle più gloriose c 
sagge mosse, i due eserciti francesi di Ger- ' 
mania e d* Italia si congiunsero a Klagen- 
furth , il an novembre. 

Ma nel frattanto , un secondo esercito 
russo aveva raggiunto quello del generale 
Kutusow, lo che rendeva la posizione del- 
P esercito francese tanto più pericolosa , in 
quanto che la Prussia stava sul punto di 
levarsi là maschera e di agire di concerto 
colla Russia e l’Austria. E già il conte di 
Haugwitz, primo ministro del re prussiano 
era giunto a Brun ; c già recavasi egli scn- 
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za dubbio a significare la dichiarazione di 
guerra della Prussia : ma i posti avanzati 
russi e francesi erano alle mani t e Napo- 
leone disse allora al ministro di Prussia ; 

» Questo è 1’ annunzio di una battaglia, io 
» li batterò , non mi dite oggi cosa alcu- 
» na , non voglio saper nulla ; andate ad 
» aspettare a Vienna 1’ esito dell’ affare ». 
Haugwitz che non era novizio , non se lo 
fece dire due volte. 

Presentavano gli alleati cento mila com- 
battenti in linea: aveane Napoleone soli sct- 
tantamila ; ma riconobbe d’ un colpo d’oc- 
chio Terrore da essi commesso concentran- 
do le loro forze sul villaggio d’ Austcrlitz 
per circondare la destra de’ Francesi , ed 
esclamò come inspirato: « Prima di doma- 
» ni sera questo esercito è mio. » 

li 2 dicembre , ql levar d’ un bel sole , 

T inimico attaccò. Volendo Kutusow sepa- 
rare le due ali dell’esercito francese dal suo 
centro , dirige una forte colonna contra i 
corpi di Lannes e di Murat: ella è annien- 
tata. Soult , alla destra , rinversa tuttociò 
che gli si oppone. Pratzen , Telnitz e So- 
kolnitz sono presi dai Francesi che respin- 
gono sei mila uomini nello stagno di So- 
kolnitz. Vogliono i Russi eseguire la loro 
ritratta sugli aggiacchiati laghi d’Augezd 
e di Monitz j e due forti colonne preci pi- 
taqp & loro passi su questi laghi ; ma il - 
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ghiaccio si rompe , e ventimila uomini , 
cinquanta cannoni , ed un immenso mate- 
riale sono inghiottiti Freme l’u- 

manità rimembrando un tale disastro. La 
guardia imperiale russa vuol dar contro al 
centro francese comandato da Bernadotte; 
ma ella e rotta, sbaragliata, senza che sia 
necessario di far agire la riserva francese, 

L’ inimico operò la sua ritratta in uno 
spaventevole disordine , e gli avanzi degli 
eserciti austriaco e russo non poterono rior- 
dinarsi che ad Hodiegitz col favor della notte. 

La battaglia d’ Austerlitz , cui assistette- 
ro i tre imperadori , costò agli alleati sct- 
tantamila uomini , quarantamila de’ quali 
annegati ed uccisi, e trentamila prigionie- 
ri. Cento cinquanta cannoni , quarantacin- 
que bandiere , gli stendardi della guardia 
imperiale russa , ed una grande quantità 
di bagagli, fra i quali trovavansi collocati 
in fila i sacchi dei soldati russi, restarono 
in potere dei Francesi ; quindici ulfiziaii 
generali russi od austriaci furono presi od 
- uccisi. Mostraronsi i Russi ed Austerlitz , 
eccellenti soldati 9 quali non furon veduti 
dappoi: l’esercito russo d’ Austerlitz non a- 
vrebbe perduta la battaglia della Moscowa. 

Subito dopo la battaglia, se ne ritornarono 
i diversi corpi dell’esercito francese in mo- 
do da circondare gli avanzi dei Russi , e 
degli Austriaci, e vi riuscirono compiuta- 
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mente. I due imperadoii avrebbero potuto 
esser fatti pr igionieri; ma quello d Austria 
venne lui stesso a domandale la pace a Na- 
poleone nel suo bivacco; e l’iinperadore A- 
iosandro, circondato ad Hoeiich, fecelo ri- 
chiedere d’ una tregua che gli fu generosa- 
mente accordata. Promise di escire dalla 
Ungheria per la strada di tappe indicatagli 
dall armistizio, e paitì egli stesso nella se- 
guente notte. 

Due giorni dopo, il ministro di Prussia, 
Ila ugwitz , venne a felicitare Napoleone per 
la vittoria della battaglia , ed a protestar- 
gli 1’ amicizia delia Prussia. « Ecco disse 
» ridendo Napoleone , un complimento , 
» cui la fortuna ha cangiato 1 indirizzo *. 
Quantunque non potesse dubitarsi della dop- 
piezza della Prussia, fu sottoscritto , però a 
Vienna, il 5 dicembre, un nuovo trattato 
ira questa potenza e 1’ impero francese , 
pel quale cedeva la Prussia il paese d’ Aus- 
pacli 9 Bareuth , Clèves cd il gran ducato 
di Berg, che Napoleone diede in appannag- 
gio al cognato suo Murat ; quel regno ot- 
tenne per indennità l’elettorato d’ Hanover* 
La pace di Pxesburgo fra l’impero fran- 
cese e l’Austria, fu sottoscritta il 26 delio 
slesso mese. L'Austria riconosceva in quel- 
la Napoleone per re d’ Italia , e cadevagli 
gli stati di Venezia, la Dalmazia e P Alba- 
nia. Il principato di Augsbourg, il ; Tirolo, 
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la Svezia austriaca furono divisi fra I elet- 
tore di Baviera , i duchi di Witteml>erg e 
di Bade. Per ricompensare la fedeltà di que- 
sti principi , Napoleone creò re i due pri- 
mi. Nel tempo stesso, un decreto svelò i 
suoi disegni su Napoli p e conobbe la Eu- 
ropa destinarne egli la corona a suo fratel- 
lo Giuseppe. Il principe Eugenio finalmen- 
te ricevette la mano della figlia del nuovo 
re di Baviera: l’ imperadore Io dichiarò vi- 
ceré d’Italia e suo successore al trono, ove 
morisse senza posterità. 

La campagna d’ Austerliz durò sei mesi 
soli , ma immensi furono i suoi risultati. 
Per lei fu distrutto 1’ impero germanico, c 
vennegli sostituita quella riunione di piccoli 
sovrani , i quali sotto il nome di confede~ 
razione dei reno erano destinati ad esten- 
dere la frontiera armata della Francia sino 
alle sponde dell’ Elba. 

Dopo di avere così punita l’Austria ed 
umiliata la Russia , ritornò Napoleone a Pa- 
rigi, e la Grande armata ripassò il Danu- 
bio e 1* Inn. 





CAPITOLO III. - 

i 

Morte di Piti. — Fox — Progetto sull’ Ila- \ 
Ha. — Nopolèone al consiglio di stalo . — 

Ili prendo usi la ostilità . 

4 , 

Giungeva Napoleone a Parigi, e la mor- 
te del celebre Pitt faceva concepire speran- 
ze di pace marittime. Fox succedette al jfì- 1 
glio di lord Ciiatam. Pitt fu il dominato- . ? 
re delia politica di tutta T Europa : tenne ' 1 
egli in mano sua la sorte morale de’ popo - 
li , e ne abusò. -L’ universo fu messo a ^ 
fuoco da lui , e verrà inscritto nella sto- 
ria alla maniera d’ Erostrato , fra le iiam- 3 
me , i cordogli e le lagrime ! .... Le 
prime scintille della rivoluzione france- 
se , tutte le resistenze al voto nazionale , 
finalmente tutte le crisi orribili che ne fu- 51 
rono la conseguenza, sono opera sua. Quel- 'j 
la conflagrazione universale per venticinque * 
anni , quelle numerose leghe che la man- 
tennero , lo sconvolgimento , la devastazio- 
- ne dell’ intera Europa , i fiumi di sangue 

dei popoli , il debito spaventevole della In- * 
ghilterra che pagò tai eose tutte , il pesti- i 
letiziale sistema degl’ impestiti sotto il 
quale i popoli stanno curvati , il malcsse- , \ 

re universale dopo la pace , tutto è dovu- v ì 

to a lui. I posteri lo riconosceranno : es6i 
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10 indicheranno siccome un vero flaggcllo. 
Quell’ uomo tanto vantato ai tempi suoi , 
non sarà più un giorno che il genio del 
male. Ma ciò di che sarà agramente rim- 
proverato, è la orrenda scuola lasciata dopo 
di se : il maccliiavellismo insolente di que- 
sta , la sua profonda immortalità » il suo 
freddo egoismo , il suo disprezzo per gli uo- 
mini o per la giustizia delle cose. Iti Pìtt, * 

11 genio diseccava il cuore. Pitt è stato cd 
è tuttavia il sostenitore dell’ aristocrazia di 
Europa , perche oravi in lui molto di Sii- 
la : il suo sistema c quello che ha portato 
il servaggio della causa popolare ed il trion- 
fo dei pa trizi i. 

Fox era sincero , leale , c vedeva aggiu- 
statamente. In lu i il cuore riscaldava il ge- 
nio. Non si dee cercare un modello di lui 
fra gli antichi ; ad esso appartiene di es- 
serlo altrui, e la sua scuola presto o tar- 
di deve reggere il mondo. 

Napoleone che molto stimava il caratte- 
re di Fox , intraprese subito delle nego- 
ziazioni con questo nuovo ministro. La pa- 
ce sarebbesi effettuata se Fox avesse vissu- 
to ; ma egli mori dopo qualche mese L’i- 
stante della morto di quell’ uomo celebre 
fu una della fatalità della carriera di Na- 
poleone : se egli avesse continuato a vive- 
re , gli affari avrebbero presa un’altra pie- 
ga ; la causa dei popoli avrebbe vinto : 


• ( ^4 ) 

Napoleone c Fox avrebbero stabilito un 
novello ordine di cose in Europa. Ma ap- 
pena Fox ebbe chiusi gli occhi , un’ altra 
politica dicesse il gabinetto di Londra, nè 
più pensò che ad organizzare nuove leghe 
continentali contro la Francta. 

Aveva fatta Napoleone 1’ apertura del 
eorpo legislativo , ed eransi sentite da lui 
queste rimarcabili parole. » La casa di Na- 
v poli lia perduta la sua corona per seni - 
» pre : la penisola dell’ Italia tutta intera , 
» fa parte del grande impero »; Ma quan- 
tunque avesse presa per lui stesso la coro- 
na di ferro ; ed avesse data quella di Na- 
poli a suo fratello Giuseppe , riguardava 
però Napoleone -tutto le organizzazione d’I- 
talia come provvisorie : voleva egli fare di 
questa grande penisola una sola potenza , 
ed a tale intendimento riserbò per se stes- 
so la corona di ferro , onde tenere nelle 
sue mani la direzione dei differenti popoli 
d’ Italia. Preferì egli di riunire all* impero 
Roma , Genova , la Toscana ed il Piemon- 
te , anziché aggiungerli al regno di Italia, 
perchè i popoli lo preferivano , e perchè 
P impulso imperiale sarebbe ivi più forte , 
lo che era un mezzo di chiamare in Fran- 
cia un gran numero di abitanti di quelle 
contrade e d* inviarvi invece un egual nu- 
mero di Francesi , ed un mezzo ancora di 
chiamare i coscritti ed i marinari di que- 
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ste provincie nei quadri dei reggimenti fran- 
cesi o degli equipaggi di Tolone. Per Na- 
poli solamente , conveniva procedere diver- 
samente e dare al provisorio che ivi erasi 
stabilito , un’ apparenza di definitivo. Fer- 
dinando stava in Sicilia , e la squadra in- 
glese sulle coste di Napoli : ma nel punto 
in che fosse stata' proclamata d’ Italia in 
un solo regno , gli Italiani di Sicilia, del- 
la Sardegna , di Napoli > di Venezia , di 
Genova , del Piemonte , della Toscana, di 
Milano , si sarebbero stretti con entusiasmo 
attorno al trono dell’ antica e nobile Ita- 
lia. Roma soitita dalle sue ruine, sarebbe 
divenuta la capitale di questo bel regno. 
Napoleone contava di mandare ad effetto 
questo grande progetto alla nascita di un 
secondo figlio , c non aveva disposto del 
gran ducato di Berg , per porre in quello 
Gioacchino , allorché abbandonerebbe Na- 
poli. 

Ecco il gran piano di Napoleone tutto 
per se gli sembrava lecito discacciare tanti 
Sovrani dai loro regni per investirne un suo 
figlio. Il pensiero era fìsso nella sua mente : 
inutilmente perciò si sforza l’autore di di- 
fendere T invasione della Toscana , Roma, 
Napoli ed altri luoghi dell’Italia. 

Napoleone resto pochi mesi in Francia 
dono l’ apcrtnra del corpo legislativo , c 
questi furono da lui impiegati ad ordina- 
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ire grandi lavori , ed a presiedere al con- 
siglio di stato. 

In questo consiglio generalmente compo- 
sto di uomini dotti indefessi f e di ottima 
fama , preparavansi le leggi che l' impera - 
dorè presentava al corpo legislativo , lo che 
rendevate appieno uno degli elementi del 
potere legislativo : la formavansi i decreti 
dell’ imperadorc, i suoi regolamenti di pub- 
blica amministrazione : là si esaminavano, 
si discutevano , si correggevano i progetti 
dei suoi ministri le lagnanze contro di 
essi , e fino i reclami contro F imperadorc 
all’ imperadorc meglio informato Riceveva 
egli 1’ appello , o pronunziava in ultima 
istanza su tutt’ i giudicati amministrativi, 
ed accidentalmente , su tutt’ i tribunali , 
non esclusa la corte di cassazione. Per tal 
modo il consiglio di stato costantemente 
preseduto dall’ Imperadore , e sovente in 
opposizione coi miuistri era dunque natu- 
ralmente il rifugio degl’ interessi e delle 
persone lese da qualsiasi autorità. Chiun- 
que ha ad esso assistito , sa con uale ca- 
lore la causa dei cittadini vi si difendesse. 
Una commissione di questo consiglio rice- 
veva tutte I 
poneva agli 
meritavano 

era la discussione al consiglio di stato , c 
la presenza dell’ imperadorc , invece cl’ im- 


e istanze dell’ impero , e sotto- 
sguardi del sovrano quelle xihe 
la sua attenzione. Liberissima 
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polirla , davate anzi un novello sviluppo. 

Le leggi preparate nel consiglio di stato 
erano presentate da alcuni membri dello 
stesso ad una coinmessione del col po le* 
gislativo incaricata di riceverle : eglino le 
discutevano insieme all’ amichevole , lo clic 
faceale spesse volte riportare senza strepito 
al consiglio di stato jv r esservi modificate. 
Quando le due conimessioni non potevano 
essere d’ accordo, recavansi ai regolari con- 
ferenze in presenza deli’ arci-cancelliere o 
dell’ arci-tesoriere , di modochc , quando 
queste leggi giungevano ai corpo legislati- 
vo t avevano di già ottenuto 1' assenso dei 
due opposti partiti. Se esisteva qualche coti- 
I trarietà, era essa discussa contradittoriamcn- 
te dalle due coinmessioni in presenza del- ' 
l’ intero corpo legislativo facendo funzioni 
di jury . Allorché questo corpo trovavasi 
l bastantemente instruito , ciascun membro 
pronunziava in iscruUnio secreto , avendo 
cosi la libertà di spiegare liberissimamen- 
te la propria opinione. Niun modo certa- 
mente poteva essere più convenevole con- 
tro la effervescenza nazionale e la * gioven- 
tù della Francia, in fatto di politica libertà. 

Amava molto Napoleone di discutere al 
consiglio di stato , e spesse volte colpiva- 
no le luminose sue idee. Console , aveva 
egli presieduto a quasi tutte le sedute per* 
la formazione del codice civile. Troncuet 
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era* 1’ anima del consiglio , Napoleone il 
dimostratore. Gli ex a brupto dei primo 
Console sulla maggior parte degli articoli 
del codice civile , fan prova di grande ag- 
giustatezza di osservazione , della protoni- i 
dità delle sue mire , • e soprattutto della 
liberalità dei suoi sentimenti. Ad onta di si 

varie opposizioni , dctjbesi a lui T articolo: pi 

Ogni individuo nato in Francia , è Frati- -j 
cese. Fu egli che opinò per la conserva- ì] 
zione dei diritti di Francese ai figli nati i 
da Francesi stabiliti in paese straniero, il 
Quando cadde la discussione sul divorzio, 
il primo Console si mostrò fautore di que- io 
sto principio , e combattè certe restrizio- * 
ni. Il fatto fece anche più chiaramente ij 
conoscere fin da quell’ epoca Giuseppina jj 
era caduta dal cuore di Napoleone le sue 
idee di ambizione gli presentavano altri ad 
amare. Quanto è vero che la sola passione 
si fa opporre alle leggi del Vangelo. I pii- j 
mari giureconsulti del consiglio di stato % 
erano di parere che la morte civile por- 
tasse lo scioglimento del contratto civile 
di mat limonio. Vivissimo fu il contrasto ; 
il primo Console vi si oppose coll’ ordina- 
ria sua logica. . ’ $ 

Al ritorno d’ Austerliz , erasi Napoleone 
molto intrattenuto di oggetti puramente _ 
amministrativi : tu allora che egli fece j 
promulgare il corpo del Codice di proce _ , 

i 
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dura civile , e fondò. Università* Imperiale. 
In appresso, spesso si lagnò Napoleone del- 
la cattiva organizzazione e del cattivo spi- 
rito , che sembrava presiedesse a questa im- 
portante «istituzione : assicurava egli , gua- 
starsi tutte le sue idee , c non eseguirsi 
mai bene le sue intenzioni. Fontanes si pie- 
gò dinanzi al turbine ; e continuò niiila- 
dimeno negli usati suoi modi. Al ritorno 
di Napoleone dall/ isola d’Elba , fu egli 
assicurato essersi questo grande maestro 
deL’università , vantato presso il governo 
che a lui succedette , di avere impedito , 
disnaturato ? per quanto da lui dipendeva, 
l’ impulso che Napoleone avea preteso di 
imprimere alle nascenti generazioni. 

Mentre occupavasi incessa ntemeute l’ im- 
pcradore dell’ amministrazione , non perde- 
va di vista però le mosse degl’ inglesi , nè 
i preparativi della Prussia. 

Poteva questa potenza in virtù della 
convenzione di Vienna del i5 dicembre 
i8o5 impadronirsi dell’ Hanovcr : ma non 
ottenne esso a Berlino che una condizio- 
nale ratifica : la ratifica definitiva diede 

luogo a discussioni che pi olungaronsi per 
una parte del 1806. La Piussia però oc- 
cupò finalmente 1’ Hanovcr , e tutto sem- 
brava accomodato , allorché dichiarò la 
guerra. Non vi fu essa già provocata dal- 
la Francia , ma trascinata bensì dalla cf- 
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fervescenza delle passioni della gioventù di 
Berlino , e ingannata da nn dispaccio del 
marchese Luechesini , sud ministro a Pa- 
rigi , il quale assicurava , che il trattato 
sottoscritto allora a Parigi, del conte Ou- 
hril , faceva contrarre alla Francia ed alla 
Russia impegni contrari agl 7 interessi della 
Prussia. Nei primi momenti di terrore , 
la Prussia ebhe ricorso alle armi ; ma il 
galiinetto di Berlino non tardò ad essere 
pienamente assicurato per parte dell’impe- 
radore di Russia , disapprovare egli il suo 
plenipotenziario > conte Oubril , e ricusare 
di ratificare il trattato di Parigi, il quale 
d’ altronde 9 non facea menzione » alcuna 
della Prussia. Dopo di essersi preparata a 
lottare contro la Francia e la Russia, veden- 
do il re di non aver più a combattere che 
la Francia , ed essendo d’ altra parte assi- 
curato del soccorso della Russia , più non 
dubitò della vittoria. 

9 

; C A P I T 0 L 0 IV. 

Campagna di Prussia. — Sistema 
continentale . 

Già gli eserciti prussiani compiutamente 
forniti di ogni cosa necessaria alla guerra, 
eransi mossi per ogni parte : avevano essi 
oltrepassate le loro frontiere : la Sassonia 
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era invasa , ed il saggio principe che go- 
vernavala era stato costretto ad agire con- 
tro il voler suo, contro l’ interesse de' suoi 
popoli. Gli eserciti prussiani erano giunti 
agli accantonamenti delle truppe francesi. 
Provocazioni di ogni specie , ed anche vie 
di fatto avevano, segnalato 1’ odio clic ani- 
mava i nemici, e là moderazione dei sol- 
dati francesi, i quali tranquilli all’aspetto 
di tutti questi movimenti, sorpresi solo per 
non ricevere alcun ordine riposavano nella 
doppia confidenza che inspirano il corag- 
gio , ed il buon diritto. Napoleone , la di 
cui presenza era divenuta necessaria alla 
Grande annata , parte da Parigi , passa il 
Reno, e va a respingere la forza colla for- 
za. Marce combinate o rapide portavano 
in un batter d’ occhio i diversi corpi ai 
luoghi che loro sono indicati : Jutti i cam- 
pi sono formati , ed i soldati d’ Austerlitz 
si dispongono $ marciare contro gli eserci- 
ti prussiani. 

Il combattimento di Schleitz e quello, di 
Sahfeld , nel quale il principe Luigi di 
Prussia fu ucciso, danno alla battaglia co- 
minciamento : i Prussiani sono battuti ed 
inseguiti per tutto ove i Francesi 1’ incon- 
trano. Gli avvenimenti si succedono con 
rapidità : in meno di quattro giorni , 1* c- 
sereito prussiano è colto in flagrante delit- 
to, sono presi i suoi magazzini , egli è cir- 
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condato. Tenta caso invano di dirigersi so- 
pra Magdebourg : i Francesi io hanno so- 
pravvanzato di tre marce. Costeggiano que- 
sti ultimi la Saale, avendo lo spaile all'El- 
ha, e s'incamminano verso l’esercito prus- 
siano , il quale , per la sua parte , ha le 
spalle al Eeno ; posizione bizzarra, da cui 
nasceranno avvenimenti di grande impor- 
tanza. Circondato 1’ esercito prussiano, im- 
piegò parecchi giorni a richiamale tutti i 
suoi distaccamenti , ed il i3 ottobre , si 
presentava in battaglia fra Capeldorf ed 
Aurestaedt, in numero di presso che cento 
cinquanta mila uomini. 

Giungeva Napoleone nel medesimo gior- 
no e Jena, e sopra una piccola altura oc- 
cupata dall’avanguardia francese , scopriva 
le disposizioni dell' inimico , che sembrava 
manovrare per assalire l’ indomane , e. for- 
zare i diversi sbocchi della Saale. 

Il maresciallo Davost riceveva tosto l’or- 
cline di shoccare da Naumhour per difen- 
dere le strette di Koesen, se il nemico vo- 
lesse marciare sopra Naumbourg , o pur 
recarsi ad Alpoda per investirlo alle spal- 
le, se rientrasse nella posizione in cui sta- 
va. Il corpo del maresciallo Bernadotte fu 
destinato a sboccare da Dorncbourg per 
piombare sulle spalle del nemico. La caval- 
leria grave , che non aveva raggiun- 
to per anche l' esercito , non potea ai- 
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ri vare che a mè2zo giorno : la cavalleria 
della guardia era ancora a 36 ore di distan- 
za ; ma vi sono dei momenti nella guerra 
in cui niuna considerazione deve bilanciare 
il vantaggio di prevenire il nemico , e di 
assalirlo il primo. Fece T impcradore ordi- 
nare sull’ altura di Jena che sembrava es- 
sere stata trascurata dall’ inimico , tutto il 
corpo del maresciallo Lannes : il marescial- 
lo Lefe'vre fece schierare sulla cima la guar- 
dia imperiale in battaglione quadrato. Na- 
poleone bivaccò in mezzo a suoi prodi. I 
corpi di Ney e di Soult marciarono tutta 
la notte. 

Al cominciar del giorno, tutto 1’ esercitò 
prese le armi. Una densa nebbia oscurava 
il giorno, e sembrava che 1’ esercito nemi- 
co non volesse assalire se non quando la 
nebbia sarebbedissipata. Un corpo di cinquan- 
tamila uomini della sinistra si portò a co- 
prire le strette di Naumbourg e ad impa- 
dronirsi degli sbocchi diKoesen;ma era già 
stato prevenuto del maresciallo Davoust. Gli 
altri due corpi prussiani , costituenti una 
forza di ottantamila uomini , si recarono 
ad affrontare l’ esercito francese che sboc- 
cava dall’ altura di Jena. La nebbia copri 
i due eserciti per due ore : ma finalmente 
fu dissipata da un bel sole di autunno. T 
due eserciti si scoprirono a breve tiro di 
cannone. '. , 
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Il maresciallo Lannes marciò in iscaglio- 
ni, per sostenere il villaggio di Hollstedi, in 
cui parecchi battaglioni francesi trova van si 
impegnati: Soult attaccò un bosco sulla de- 
stra. Avendo il nemico fatto un movimei»- 
to colla sua dritta, sulla sinistra de' Fran- 
cesi, Augereaufu incaricato di respingerlo. 
In meno di un'ora T azione divenne gene- 
rale. Trecentomila uomini con sette in otto * 
centinaia di cannoni semina van per tutto la 
morte , ed offerivano uno degli spettàcoli 
rari nella storia. Dall’ una parte e dall’altra 
inanovraronsi come ad una rassegna. Suolt 
avanzò, dopo aver preso il bosco da lui as- 
salito. In questo momento fu avvertito im- 
peradore che la divisione di cavalleria fran- 
cese di riserva cominciava ad appostarsi, c 
che' due novelle divisioni del corpo di Ney 
giungevano altresì dietro il campo di bat- 
taglia. Si fecero avanzare allora tutte lo 
truppe che stavano in riserva sulla prima 
linea , le quali , trovandosi così appoggiate 
respinsero ì’ inimico in un batter d’occhio, 
t lo costrinsero ad una compiuta ritratta. 
La eseguì egli con ordine per la prima ora, 
ma divenne presto uno spaventevole disor- 
dine del punto in cui le divisioni dei dra- 
goni e dei corazieri avendo Murat alla te- 
sta , poterono prender parte alla zuffa. In- 
vano la infanteria prussiana si formò in 
battaglioni quadrati; cinque di questi fur 
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rotti , non vi fu cosa che potè resistere al* 
1* urto dei francesi : artiglieria , cavalleria, 
infanteria , tutto fu abbattuto e preso. La 
cavalleria francese giunse a Weimar in un 
coi Prussiani , i quali furono per tal modo 
inseguiti per sei leghe. 

Sulla dritta , il corpo del maresciallo Do* 
voust Iacea prodigi ad Aurestaedt. Non so- 
lamente egli contenne , ma respinse batten- 
dolo per più di tre leghe , il forte delle 
truppe nemiche che dovevano sboccare dal- 
la parte di Koesen. Davoust si rendette im- 
mortale ad Aurestaedt , ove fece mostra di 
un valore distinto , e di quella fermezza di 
animo eh’ è la prima qualità dell'uomo di 
guerra. 

La giornata di Jena costò al re di Prus- 
sia vertimila uomini uccisi o feriti > tren- 
tamila prigionieri, quarantacinque bandie- 
re , trecento cannoni , ed immensi magaz- 
zini di sussistenze. Ma le conseguenze di 
essa furono anche ben più funeste alla Prus- 
sia. Per questa battaglia perdette l’esercito 
prussiano ogni ritratta e la sua linea di o- 
perazione : la sua sinistra, inseguita da Da- 
vost , si gettò sopra Weimar mentre la sua 
dritta 'ed il suo centro ritraevansi verso 
Naumbourg. La confusione divenne ben 
presto estrema. Fuggiva il re attraverso i 
campi alla testa del suo reggimento eli ca- 
valleria. Gli altri corpi prussiani, inseguiti 
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colla spada alle reni , cercavano la loro sal- 
vezza nella fuga , errando nella direzione, - 
o gettandosi nelle città forti indi a poco ca- 
pitolavano. Fece il re di Prussia vana ri- 
chiesta di un armistizio : non volle Napo- 
leone che un solo uomo dell 1 esercito prus- 
siano di Jena ripassasse 1 ' Oder. 

In fatti , due giorni dopo la battaglia , 
Soult schiacciò a Greusscn il vecchio ma- 
resciallo Kal&reutli, e lo inseguì fino a Mag- 
dchourg. Nello stesso giorno si arrendette 
Erfurth al gran duca di Berg , Murat : 
quattordicimila uomini chiusi in quella cit- 
tà furono fatti prigionieri : vi fu preso an- 
cora un parco di centoventi bocche da fuo- 
co approvvigionate. Lipsia, Halberot, Bran- 
debourg , Spadau , Postdam furono occu- 
pate , e Napoleone fece il suo ingresso in 
Berlino il 27 ottobre alla testa della sua 
guardia. 

Il giorno appresso , Murat cd il generale 
Belliard fecero deporre le armi a scdicimila 
uomini, il fiore della guardia reale di Prus-' 
sia , comandati dal principe di Hoenlohe , 
da essi circondati a Preutzen. Il 29, cin- 
quemila Prussiani si arrendettero al gene- 
rale Mìlliau : Stettino capitolò nel giorno 
stesso col generale Basali e, clic fece ivi al- 
tri cinquemila prigioni. Il generale Becker 
v prese quattromila uomini ad Andlaw. Ca- 
strino si rendette al maresciallo Duvoust il 

fi 


1 


j 


k 

ì 

ss 

2 

.'i 

li 

3 ; 


-I 

il 

i 

i 

d 

ir 

' 

Cj 

re 

v, 

fi 


. 



Digitized bj Google 


( 3 7 ) 

dì i novembre. Murat , Soult ; e Berna- 
dotte raggiunsero infine a Lubecca il fug- 
gitivo Blucher , e dopo due giorni di com- 
battimento , tutti quelli che erano fuggiti 
ad Aurcstaedt deposero le armi. Blucher , 
il duca di BrunswicK-Ocls, dieci generali, 
cinque centinaia di ufficiali , quindicimila 
uomini di infanteria cinquemila di cavalle- 
ria , e sessanta bandiere, rimasero in potere 
dei vincitori. Ney , infine , fece capitolare 
Magdebourg, in cui trovavansi dieciottomila 
uomini , venti generali , sei in sette centi- 
naia di cannoni , ed immensi magazzini. 

Dopo la presa di Magdebourg ed il com- 
battimento di Lubecca, la campagna contro 
la Prussia era intieramente finita. In un 
mesc_, questa potenza aveva perduto cento 
quarantacinque mila uomini } tutte le ban- 
diere cd i stendardi , tutti i cannoni, tutti 
i bagagli , tutti i generali , erano stati pre- 
si. Non restavano al re di Prussia clic do-. 

. dici in quindicimila uomini di fanteria , 
ch'usi in qualche fortezza. II re e la regina 
eransi salvati a Kocnisberg, con alcuni uf- 
ficiali e due o tre mila uomini. La bella 
regina di Prussia , uno dei primari provo- 
catori della guerra , che era si veduta per- 
correre , alla testa del suo reggimento , le 
strade di Berlino per esaltare la gioventù 
di questa capitala , doplorava amaramente, 
allora questa guerra fatale : » La memoria 
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>» del gran Federico ci ha perduti, diceva 
« ella : ci siamo creduti eguali a -lui , e 
j> noi non lo siamo ! » ^ 

Mentre 1 diversi -corpi- francesi davano , 
la paccia agli avanzi dell’esercito prussiano, 

« inviava Napoleone all’ ospizio degl’invalidi 
a Parigi , la spada del gran Federico il 
suo nastro dell’ Aquila nera , la sua fascia 
da generale ; e le bandière portate dalla sua 
guardia nella famosa guerra dei sette anni. 

Accadde all ingresso di Napoleone in Ber- 
lino quel tratto di magnanimità degno di 
essere tramandato alla posterità. Il princi- 
5? Ì l ,. atzfeW «caricalo dal governo civile 
■ ? erlin ? ’ istruiva il re. di Prussia do’ - 
movimenti dell’ esercito francese: lettere di 
questo principe furono intercettate ai posti 
avanzati. Le leggi erano positive: il princi- 
pe di Hatzfcld doveva essere moschettato. 
Ba moglie sua, figlia del ministro Schulem- 
nourg , corse a gettarsi ai piedi di Napo- 
leone. Credeva ella che suo marito fosse ar- 
restato per cagione dell’odio giurato dal pa- 
tire suo alla Francia, ma Napoleone ne la 
dissuase. Attribuì allora la principessa ai 
nemici suoi quella ebe essa chiamava una 
calunnia, « Voi conoscete il carattere di vosrto 
>* marito , disse 'Pimperadore : io ve ne co- 
stlf uisco giudice. >» — Fatta recare allora 
Ja lettera intercettata, gliela consegnò. La 
principessa incinta di oltre otto mesi , sve- 
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i niva a ciascuna parola clic scoprivale sino 
! «a quel punto fosse compromesso suo iiìari- 
' to. Fu tocco F imperadore dal suo dolore, 

, dalla sua confusione , dalle angosce che la- 
, ceravanla. « Ebbene ! a lei disse; voi tenete 
i » quella lettera ; datela alle fiamme : di- 
« strutto questo documento , io non potrò 
i » più far condannare vostro marito. »» La 
signora di Hatzfeld non se lo fece dire due 
volte. Immediatamente dopo, il principe di 
Neuschatel ebbe ordine di restituirle suo 
marito. La cominessione era di già radunata 
tre ore più tardi , egli era moschettato. 

A beriino il 21 novembre i8o6fuema- 
; nato il famoso decreto che stabiliva il Si- 
stema continentale . Dichiarava questo de- 
; creto le isole Britanniche in istalo di bloc- 
1 co , e buona preda tutte le mercanzie ap- 
partenenti agl' Inglesi trovate sul territorio 
1 della Francia , su quello dei paesi da essa 
j. conquistati , e di quelli che erano sotto il 
dominio dei suoi alleati. Napoleone non a- 
veva sufficiente marina , nè poteva lottare 
coll'Inghilterra per obbligarla alla pace: il 
• solo sistema continentale poteva riuscirvi. 
Il decreto de’ 21 novembre non prescriveva 
già leggi all’ Europa : indicava soltanto la 
stradir da eseguirsi per giungere al mede- 
simo scopo : i trattati avrebbero fatto il re- 
sto. Il diritto di blocco arrogatosi dall' In- 
ghilterra , nuoceva tanto al commercio del- 
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le dazioni europee , quanto a qjucllo dell’im- 
pero francese ed alla dignità della sua po- 
tenza. Il mantenimento, l’osservanza o l’a- 
dottamcnto del decreto di Berlino più. in- 
teressava dunque 1’ Europa, che la Francia 
in particolare rendendo questo decreto , sa- 
peva Napoleone di coglier nel segno , e do- 
vere l’ Inghilterra soccombere , se il sistema 
continentale fosse bene osservato. Ma il mi- 
nistero inglese sentì il colpo che portavasi 
alle manifatture , ed al commercio della 
Gran-Brettagna , nè risparmiò i maneggi e 
l’oro per distruggerne gli effetti. 

CAPITOLO y. 

Campagna di Polonia . — Pace di Tilsìti. 

■ I Russi intanto , che non avevano potuto 
pensare che la Prussia sarebbe conquistata 
in sei settimane , giungevano in soccorso dei 
prussiani dopo i loro disastri , invadevano 
la Polonia prussiana nel mese di novembre, 
ed il generale Benigsen entrava in Versavia. 

Giudicando Napoleone essere inevitabile 
una novella campagna , partiva da Berlina 
: il 25 di novembre, e portava il quartier 
generale della Grande armata a Posen, ove 
i diversi corpi si? riunivano. Murat, Davoust, 
Lannes ad Augereau cacciavano i Russi da 
Yersavia , e Benigsen, dopo un leggero com- 
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battimento , affrettavasi ad abbandonare la 
città , sentendo che l’ esercì to francese veni- 
vagli contro e 'voleva tentare una zuffa. 

L’ ingresso de’ Francesi in quella grande 
città fu un trionfo. L’ amore di patria era 
non solo interamente conservato nel cuore 
di tutte le classi , ma avevanlo le disgra- 
zie rafforzato. Prima passione del popolo 
polacco , primo suo desiderio era di ritor- 
nar nazione. I più doviziosi sortivano dai 
loro castelli per venire a domandare ad al- 
ta voce il ristabilimento della Trazione , of- 
ferendo i loro figli , la loro fortuna , la 
loro influenza , avevano essi di già riprese 
per ogni dove le antiche lor vesti , le an- 
date loro consuetudini. 

Mentre i corpi dell’ esercito francese pas- 
savano successivamante la Vistola , e po- 
nevasi Versa via in uno stato formidabile 
di difesa , sottoscriveva a Posen Napoleone 
la pace col venerabile elettore di Sassonia, 
eh’ egli creava re , e «col duca di Sassonia 
Weimar : tutti i principi sassoni erano am- 
messi nella conffcclerazione del Reno , c la 
Grande armate aumentavasi coi contigenti 
delle truppe di tutti questi principi : giun- 
gevano altresì rinforzi di Francia: tutto facea 
sperare un felice risultato della campagna. 

Incominciò ella con diversi carabattimen- 
' ii sul Bug , dove i Francesi ebbero costan- 
temente il. vantaggio. Ben presto l’ esercito 
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passò I’ Urna e ia Sonna, e respinse per 
tutto i Russi. Sino dal 25 dicembre , tutte 
le colonne russe craho separate, erravano 
alla ventura in un difficile ad immaginarsi. 
Il generale • russo avea commossa l’errore 
di accantonare il suo esercito mentre stava- 
gli ai fianchi l’esercito francese. Se la sta- 
gione fosse stata bella , V esercito russo non 
avrebbe potuto ritirarsi , e sarebbe stato 
perduto senza battaglia : ma in una stagio- 
ne in cui annotta a quatte’ ore , 1’ inimico 
che viene inseguito ha dei mezzi per sal- 
varsi , massimamente in un paese difficile 
c frastagliato da boschi. 

Ebbe fine l’anno 1806 coi compattimcn- 
ti di Pultusk e di Golymin. A Pultusk i 
Russi avevano formato un campo in cui 
trovavansi 'tutte le truppe sotto gli ordini 
del generale Bertigsen: Fu egli assalito il 29 
dicembre dal maresciallo Lannes , avendo 
la divisione Suchet in prima linea , la di- 
visione Gazan in seconda , e la divisione 
Gudin sulla sinistra. Fu vivo il combatti- 
mento ma non un solo istante dubbioso : 
respinto il nemico, dovette ritirarsi per giun- 
gere ad Ostrolenk. il Quinto corpo d’ eser- 
cito mostrò al combattimento di Pultusk ciò 
che possano valorosi soldati , e la immensa 
superiorità delia francese infanteria su quel- 
la delle altre nazioni. I generali Vedel , 
Claperède , Trcillard , e Broussard furono 
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feriti in questo glorioso affare: il marescial- 
lo Lannes fu tocco da una palla. 

Mentre il generale Bcnigsen era battuto a 
Puitusk , i corpi russi comandati da Bux- 
howden erano egualmente impegnati a Go- 
lymin nel loro campo. I marescialli Davoust 
ad Augcreau impetuosamente Io assalirono: 
il fuoco divenne dei più vivi : durò il 
combattimento sino alle undici ore della 
sera , ed i Russi allora si ritrassero in disor- 
dine sopra Ostrolenka , la loro artiglieria , 
i loro bagagli , lasciando ed i loro sacchi. 

La sorte degli eserciti di Bcnigsen e di 
Buxhowdcn doveva terminarsi al di qua 
della piccola riviera d’ Orcye ; ma tutti i 
movimenti dei corpi francesi furono con- 
trariati* da uuo scioglimento nel gelo , a tal 
che l’ artiglieria impiegò due giorni a per- 
correre tre leghe. I Russi tuttavolta ave- 
vano di già perduto in questi diversi com- 
battimenti fra le venticinque e le trenta 
migliaia di uomini , cento cannoni c mol- 
ti bagagli. . 

Alcuni giorni dopo , l’ esercito russo ab- 
bandonò Ostrolenka , e tutto il territorio 
della Polonia prussiana venne sgombrato L’e- 
sercito francese fu posto a’quartieri d in verno. 

A quest’ epoca , la Persia c la Porta Ot- 
tomana avevano dichiarata la guerra alla 
Russia , lo che produceva una graude di- 
versione favorevole alla Francia. 
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, Frattanto , il corpo del generale Essen 
accorso dal fqndo della Malvadia e dove 
era da prima destinato a servire contro ti 
Turchi» ed anche parecchi reggimenti -che 
. stavano in Russia , posti in marcia da qual- 
che tempo dalle estremità di quel vasto 
impero , avevano raggiunto il corpo dell* e- 
• sercito , e si ponevano allora in marcia per 
portare il teatro della guerra sulla bassa 
Vistola. Ordinava Napoleone a’ suoi gene- 
rali di ritirarsi , e di favorire le operazio- 
ni offensive dei Russi attirandoli sulla bas- 
sa Vistola : comandava nei tempo stesso la 
levata de* quartieri d’ inverno. Partiva l’im- 
peradore da Versavia, e giungeva il 3i gen- 
naio a Villemberg. 

Il primo febbraro , 1 esercito francese si 
mise in marcia , ed incontrò a Passenheirn 
1’ avanguardia russa che prendeva l 1 offen- 
siva c dirige vasi di già sopra Villenberg : 
Murat la fece assalire da parecchie colon- 
ne di cavelleria e la respinse. Due giorni 
dopo , T esercito russo che aveva retroce- 
duto frettolosamente, vedendosi circondato 
al suo sinistro fianco e gettato su quella 
Vistola che tanto erasi vantato di voler 
passare , apparve ordinato in battaglia , lo 
che diede luogo al combattimento di Berg- 
fried , ove i Russi furono sbaragliati. Il 
loro esercito si ritrasse nella notte , e fu 
per quattro giorni inseguito da diversi cor- 
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pi francesi. Parecchi combattimenti accad 
c^ero sino a Preussich-Eylau : che fu pro- 
so a Viva forza dalle truppe francesi nella 
sera del 7 febbraio. 

L’ indomane ebbe luogo la sanguinosa 
battaglia d’ Eylau. Allo spuntar del giorno, 
cominciarono i Russi l’ attacco con vivo 
cannoneggiare sulla città d’ Eylau. Napo- 
leone si recò alla posizione della chiesa tan- 
to difesa dai Russi il giorno avanti , e fat- 
to avanzare il corpo del maresciallo Auge- 
rean , fece battere il monticeilo con qua- v 
ranta cannoni della sua guardia. Dall’ una 
e dall’ altra parte s impegnò uno spaven- 
tevole cannoneggiare : P esercito russo or- 
dinato in colonne era a mezzo tiro di can- 
none : ogni colpo feriva. Impazientito di 
tanto soffrire , volle egli oltrepassare la de- 
stra de’ Francesi. Nei punto stesso i cac- 
ciatori del maresciallo Davoust,.si fecero 
sentire alle spalle dell’ esercito russo : Au- 
gereau sboccò in pari tempo sul centro , 
ed il generale S. Hilaire sulla destra. L’uno 
e F altro dovevano manovrare per riunirsi 
a Davoust ; ma appena furono sboccati , 
una folta neve , tale che non vedevasi a due 

J assi di distanza , ricoprì i due eserciti, 
n questa oscurità fu perduto il punto di 
direzione , e le colonne, appoggiando trop- 
po a sinistra, ondeggiarono incerte. Essen- 
dosi schiarito il tempo 'dopo una mezzora. 
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Murat alla testa della cavalleria , girò at- 
torno alla divisione S. Hilaire , e piombò, 
sull’esercito nemico, manovra audace più 
che mai Tosse , e dalle circostanze in cui 
trova vansi le colonne francesi renduta ne- 
cessaria. Questo assalto inaudito , che ave- 
va respinto più di ventimila uoiiiini di fan- 
. teria ed obbligati ad abbandonare i loro 
cannoni, avrebbe sull’ istante decisa la gior- 
nata , senza i boschi ed alcune difficoltà 
, dei terreno. La vittoria , lungo tempo in- 
certa fu decisa , infine > allorché il mare- 
sciallo Davoust sboccò sull* altura e cir- 
condò i Russi, i quali dopo aver fatti va- 
ni sforzi per riprendere quest’ altura , si 
ritirarono. Trecento bocche da fuoco ave- 
vano dall’ una , e dall’ altra parte vomita- 
ta la morte, per dodici ore. Se la battaglia 
d* Eylau fu sanguinosa per i Francesi , lo 
fu ben più pei Russi, i quali per altro in 
essa fecero prodigi di valore. La perdita 
dei Francesi fu di dodici in tredicimila uo- 
mini messi fuori stato di combattere: quel- 
la dei Russi poteva essere valutata da ol- , 
tre ventimila. Sedici cannoni rimasero sul 
« campo di battaglia. 

Il giorno dopo 1’ esercito russo fu inse- 
guito sino al fiume di Frishling ; si ritirò 
esso di là del Prégel. 

Per tal modo, la spedizione offensiva dei 
Russi che aveva per iscopo di portarsi so- 
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pra Thron , oltrepassando la sinistra della 
Grande armata, era stata loro funesta. Do- 
dici in quindicimila prigioni, ventimila uo- 
mini inabilitati a combattere, dieciotto ban- 
diere , cinquecento cannoni furono i tro- 
fei, troppo a caro prezzo pagati senza dub- 
bio , col sangue di tanti prodi. Battuti e 
spinti i Russi a cento leghe dalla Vistola 
T esercito francese riprese i suoi accanto- 
namenti, e rientrò nei quartieri d’ inverno . 

Avendo la battaglia d’ Eylau mandati a 
vuoto tutti i progetti formati dai Russi 
contro la bassa Vistola, pose i Francesi in 
istato d’ investir Danzica e di cominciare 
l’ assedio di questa fortezza. Il marescial- 
lo Lefévre fu incaricato ’ di tale imperlan- 
te operazione, ed ebbe la gloria di far ca- 
pitolare ' la guarnigione |il 26 maggio. La 
presa di Danzica fu un grande avvenimcn - 
to. Durante questo assedio, l’esercito fran- 
cese restò nei suoi accantonamenti, ne ebbe 
a sostenere soltanto qualche combattimento 
di posti avanzati, tranne la zuffa che ebbe 
giungo sotto le mura di Danzica allorché 
gli alleati vollero rinfrescare questa fortez- 
za dal lato dei mare. 

Intanto l’iqipcradore Alessandro era giun- 
to al suo esercito colla guardia cd altri 
rinforzi. Sape vasi cenere egli sovente dei con- 
sigli di guerra col re di Prussia , il gran- 
duca Costantino ed i principati generali. La 
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Grande armata, dalla sua parte: aveva es- 
sa pure ricevuti rinforzi dai depositi : 
tutto annunziava una nuova campagna san- 
guinosa. * 

In fatti ? il 5 giugno l’esercito russo si 
mosse: le sue divisioui della destra assali- 
rono il ponte di Spandau , ma ritornaro- a 
no invano sette volte all' assalto contro i ®: 
trinceramenti , poiché furono respinti colla a 
perdita di dodici centina ja di uomini. Fi- f 
nalmente , il generale in capo russo, colla h 
guardia imperiale e tre divisioni , attaccò il 
nello stesso giorno e nel medesimo istante f 
le posizioni del maresciallo Ney , che do- if 
vette ritirarsi verso Acxendorf, secondo gli t 


ordini dell’ impera dorè. 

L’ indomani, i Russi attaccarono di nuo- ìqq 
vo il sesto eorpo : Jma le mosse del mare- « 
sciallo Ney e la sua intrepidezza , fecero jj 
mancare i progetti dei Russi , i quali fu- ^ 


rono respinti ed ebbero duemila uomini 
uccisi e tremila feriti. ^ 

Giunse Napoleone il giorno otto al cam- 
po di Ney : il 9 si recò 'Verso Guttstadt 
coi corpi di Ney , Davoust e Lanncs, colla L 
sua guardia e la cavalleria di riserva. Il 
io , la Grande armata si diresse alla volta t 
di Htilsbcrg , impadronendosi per tutto dei ,, 
campi iu si : c raggiunta la dietroguardia 
russa davanti Heilsberg , la respinse. Tut- 
to Icsercito lusso trovatasi allora ad Iieil- 
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sberg , c foce numerosi sforzi per mante- 
nersi nelle sue posizioni ; ma nella notte , 
una divisione francese lo circondò c Io co- 
strinse a ritirarsi. L* impcradore Napoleo- 
ne passò la giornata dell’ n sul campo di 
battaglia; il 12 tutti i corpi della Grande 
armata si mossero e presero differenti di- 
rezioni: il i3 un reggimento di ussari en- 
trò in Friedland , ma ne fu cacciato. 

Finalmente il giorno i4 sboccarono i Rus- 
si sul ponte di Friedland. A tre ore del 
martino , scntironsi dei colpi di cannone. 
» E questo un giorno di fortuna , disse 
» 1’ impcradore : è 1 anniversario di Ma- 
» rengo. » Credendo i Russi non istar loro 
davanti che circa quindicimila uomini, con- 
tinuarono il loro movimento per difilare so- 
pra Koenigsberg : ma a cinque della sera, 
i differenti corpi dell’ esercito erano al loro 
posto. Spiegarono i Russi allora tutte le 
loro forze avendo la sinistra appoggiata 
alla città di Friedland , c prolungandosi la 
loro destra per una lega e mezzo. Ricono- 
sciute Napoleone le posizioni , decise sul 
momento d’impadronirsi della città di Fried- 
land facendo improvvisamente un cangia- 
mento di fronte. Fece egli incominciare l’at- 
tacco alla estremità della sua dritta. Alle 
cinque ore e mezzo, il maresciallo Ncy co- 
minciò il movimento : nel pupto stesso, la 
divisione Marchand si avanzò verso' i Rus- 
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si coll’ Arma al braccio. Dal momento ih 
cui il generale Benigser» scopri avere Ney 
abbandonato il bosco , lo fece egli circon - 
dare da alcuni reggimenti di cavalleria e 
da una nube di cosacchi; ma i dragoni di 1 
Latour-Maubourg partirono di galoppo e i 
respinsero questo assalto. Una batteria di 
trenta cannoni" fu allora collocata al con- t 
tro , e cagionò una orribile perdita all’ e- 3 
sercito russo. Inutili furono le dimostrazio- 3 
ni fatte in seguito dal generale Benigsen per 3 
operare una diversione. Parecchie colonne \ 
d’infanteria russa che assalirono la destra 
del maresciallo Ney e furono investite colla 
baionetta e precipitate nell’ Alle ove non 
poche migliaia di soldati trovarono la mor- 1 
te. La guardia imperiale russa , imboscata 
nel burrone che circonda Friedland, sboc- 
cò con intrepidezze ed assalì la sinistra di " 1 
Ncy che fu per un momento sbaragliata : 
ma la divisione Dupout mare ò contro la 
guardia imperiale, la respinse e fece di lei 
orrenda carnificina. Non essendo riusciti 
gli sforzi dei Russi sulla dritta , vollero 
tentarne un altro sul centro , che Lannes 
comandava ; ed essi furono ricevuti corno 
poteva -aspettarsi da valorosi sotto i suoi 
ordini. Gli assalti della fanteria e della ca- 
valleria russa non poterono ritardar punto 
la marcia delle colonne francesi : tutti gli, 
sforzi di valore dei Russi , furono inutili: 


Digitized 6y Google 



( 5 . ) 

essi non poterono fare cosa alcuna, ©trovaro- 
no la morte sotto le baionette francesi. Il * 
maresciallo Mortier il quale, tutto il giorno, 
aveva mantenuto la sinistra col più gran 
sangue freddo ; marciò allora avanti , e re- 
spinse tutto ciò che eragli opposto : la vit- 
toria non fu per un istante indecisa. Il 
campo di battaglia era uno dei più orrlbi-^ 
li a vedersi : i Russi vi lasciarono Jfra le 
quindici e le diciotto migliaja di uomini t 
mentre che i Francesi non ve ne perdette- 
ro che quattro in cinquemila. Cento venti 
cannoni ; ventimila prigionieri ed un gran- 
de numero di bandiere rimasero in potere 
dei Francesi. * 

I resti dell’ esercito vinto corsero a porsi 
al coperto passando la Pregei e distruggen- 
done tutti i ponti, Koenisbcrg fu abbandonata 
dopo che Murat ebbe preso di banco l’ e- 
sercito prussiano del generale Lcstocq. L’im- 
pcradore di Russia ed il re di Prussia tro- 
vavansi da qualche giorno a Tilsitt. 

I generali russi Bagration e Benigsen chie- 
sero allora un armistizio che fu conchiuso 
il 22 di giugno. 

II 25 , ebbe luogo il primo, abboccamen- 
to fra i due imperadòri. Un largo ponte 
di barche sul quale crasi innalzato un pa- 
diglione venne formato in mezzo al Nie- 
men per questo abboccamento. Napoleone, 
Murat, Bcrthier , Bessiyrcs , Duroc e Cau- 
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Jincourt s* imbarcarono dall una parte , 
mentre Alessandro, il granduca Costantino; 
Bcnigsen , OuvarofF , Lahanoff, ed il conte 
Lieven imbarca vansi dall’ altra. Giunsero i 
due battelli nel medesimo tempd : i due 

imperadori si abbracciarono ed entrarono 
nel padiglione, ove tennero una conferen- 
za di due ore. L’ indomane ebbe luogo un 
segreto colloquio , al quale il re di Prus- 
sia assistette. 

Da quel momento, occuparonsi, in mez- 
zo alle feste , ed alle militari manovre , 
della conclusione della pace, che fu sbtto- 
scritta il giorno 8 di luglio ed il giorno 
appresso ratificata. La pace di Tilsilt fu 
gloriosa per la Francia : diveniva probabi- 
le che il blocco continentale non sarebbe 
più una vana parola. 

A Tilsitt i due imperadori di Fraacia e 
di Russia diedersi attestati sinceri di stima 
e di affetto : potè vasi sperare che la pace 
d’ Europa non sarebbe più turbata per mol- 
to tempo: ma poco tardarono questi felici * 
presaggi ad essere distrutti. 


/ • • 
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. CAPÌTOLO VI. . 

Ritorno di Napoleone a Parigi. — Sua 
corte — Sua moralità . — Sua ammi- 
nistrazione . 

Giungeva Napoleone a Parigi mentre i 
Francesi .erano ebbri ancora di gioja e di 
entusiasmo'. Salutava egli la Francia col 
nome di Gran nazione c ne riceveva il 
titolo di Grande che gli era decretato da 
tutti i corpi dello stato. 

Sembrava che la vittoria stessa si pren- 
desse la cura di convalidare il novello or- 
dine di cose. Napoleone erasi circondato di 
tutti i partiti ed avevagli riuniti; suo gran- 
de principio fu di seppellire il passato: non 
si vide egli mai riandare sopra di alcuna 
opinione ; ne proscrivere ver un atto. Erasi 
egli cinto di votanti : avevane ai ministe- 
ri, al consiglio di stato, Da per tutto. D'al- 
tra parte , la circostanza del suo maritag- 
gio colla signora di Beauharnais avevaìo 
posto a contatto con un intero partito che 
gli era necessario per concorrere al suo si- 
stema di promiscuità , uno dei più grandi 
principii di sua amministrazione , quello 
che specialmente lo caratterizza. Senza sua 
moglie, non avrebbe egli mai potuto ave- 
re con questo partilo alcun naturale rap- 
porto» 

. # 
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Pur questi mezzi , Napoleone c,ra giunto 
a create la corte la più splendida del mon- 
eto, che pose di accordo, colla dignità del 
trono ed i novelli costumi della Francia. 
Voleva egli far servire questa creazione al 
miglioramento delle maniere dei grandi , 
ed all’ iudustria del popolo. Faceasi pom- 
pa a questa corte di una grandezza e ma- 
gnificenza straordinaria . Napoleone solo 
conservò sempre una estrema semplicità , 
che serviva anzi a farlo riconoscere. Que- 
sto lusso, questo fasto che attorno a lui 
incoraggiava , era nei suoi piani non nei 
suoi gusti , e valeva sene ad eccitare il pa- 
gamento delle manifatture e deli’ industria 
nazionale. 

Ài ritorno da Tilsitt, la corte dello 7Vzi- 
Icries divenne anche più brillante : moltis- 
simi principi allemanni invadevano il pa- 
lazzo e ne riempivano le sale , modesta- 
mente confusi coi generali e coi prefetti 
dell’ impero. Alcuni di questi cercavano il 
favore di divenire ajutanli di campo di 
Napoleone : altri credendo che ci fosse di- 
sposto a rinnovellare nella sua persona 1 e- 
tichetta e le formalità del Sacro Roma- 
no Impero > dimandavano di essere , qua- 
le il grande coppiere , quale il gran pa- 
nettiere ec. In una parola , Napoleone si- 
vide allora circondato da regnanti , che 
lucevano a gara a piacergli in ogni co- 
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sa. Le sue riprensioni pubbliche per le 
quali si è, menato tanto rumore , non era- 
no che finte : per quanto gli atti dell’ irn- 
peradore sembrassero prodotti da passione, 
erano sempre però accompagnati da preme?- 
ditazione: Allorché uno dei suoi ministri o 
qualche altro gran' personaggio aveva com- 
messo un grave errore, pel quale Napoleo- 
ne aveva di che mostrarsi veramente di- 
sgustato e doveva incollerirsi , aveva sem- 
pre 1’ avvertenza di ammettere un terzo a 
codesta scena. Era sua regola che, quando 
induce vasi ;a colpire , il colpo dovea per- 
cuoter tutti. Per quegli che ricevevalo era 
lo stesso ^ e quello che orane testimonio 
( e del quale avrebbe bisognato vedere il 
volto e 1’ imbarazzo ) andava riservatamen- 
te a raccontare ciò che aveva veduto ed 
inteso : un salutare terrore circolava di 
vena in vena del corpo sociale ; le cose 
procedcvan meglio : l’.imperadore puniva 
meno, ed infinitamente profittava, senza aver 
arrecato molto male. 

i « . • 

E per tale motivo che spesse fiate attac- * 
cava egli un interi corpo sopra semplici 
individui, e facevaio con grande strepito , 
perchè ciascuno nc restasse più vivamente 
colpito. Preveniva egli con tale sistema Ben 
molte mancanze e molti castighi rispar- 
miava . 

Essendo stato il sig. di Chateaubriand - 
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ammesso all’ Istituto ./a . 

il costume’ it e r i • do ^ m, ° » concio 
soi e , Chénior «orti °^ì° 1 c . SUo P re deces- 
aliora seguito * e con^' sent * ere sino 
discorso di ricUiuZo C a°d U iff ** * tl ° 

opii politici di Chenier di cu'TT* ' 
occupare la cp#1p i Ql CUl recava si ad 

me regicida Fi/ et n a P rescr * ver Io ricco- 
politicf in - • J .’ ue,U una vera arrinea 
della monarchia < | | lscut ^ a .il'™ta Ura mc nfo 

Luigi XvTtt : d n r C ,a morta 

Stilato intero • ale,,,? rUmore ncl <’I- 

farc u„ discorso T . r,CUSavan0 di «scoU 
centc : altri le C 0,0 fembra va inde» 

opinavano che ne contlar '° validamente 

All’Istituto la n eo,!t::: 7 m s e Z<! a £ ttU p a - 

le conversazioni delli cl^ W tutte 

to conosce” Vfo ,?' P °'' tat0 ° ™<« a *«*- 

c ritrovatolo’ stravagantissimo* 8 ' 0 dlSCOrso » 

zio sul momento £ De P ron «n- 

suoi grandi uffioì r lnter dwione. Uno dei 

che aveva vivament’p membr ° del1 ’ • 

™, servi a hlTunoT^ ** ,a ,etl “* 
manifestare la sua oniif^* SU ? 1 C0I } cher s a 
ne fu si violenta cIip l ° ne ’f ja ri prensio- 
ì-etta , uomo d’n/ i> ? ue S* 1 cui era di- 
«le delicatézza^ T> re d a hronde è di gran- 

ehiederc una UnTf^l “ °^° di 
presentare la sua din,;» • Jn d°“ la >Ji volendo 
sua dimissione. Questa udieu- 
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a gli fu accordata , e non appena vrdelo 
r imperadoré , gli disse ; a Mio caro, voi 
venite per la conversazione di jeri , ella 
ha alili tto voi e me ancora : ma è un av- 
vertimento che ho voluto dare a molti ; 
se produce qualche hene , sarà una con- 
solazione per entrambi : non se ne faccia 
più parola. » 

’ Un altro giorno, in una delle sue udien- 
ze , attaccò egli un colonnello coi più vivo 
calore e coll’ accento della collera , sopra 
leggieri disordini commessi dai suo reggi- 
mento verso gli abitanti del fpaese da lui 
traversato venendo in Francia : e siccome 
il colonnello trovando la ptrtiizione moltò 
maggiore del fatto commésso , cercava di 
scolparsi , ed insisteva , Napoleone gli dis- 
se a voce bassa , senza interrompere la ri- 
prensione pubblica. « Va bene , ma tace- 
te Io vi credo, ma stato cheto >». 

In appresso , rivedendo quel medesimo co- 
lonnello , T imperadore si affrettò a dirgli : 
« Io frustava in voi dei generali che vi 
stavano d' intorno e clic ove mi fossi loro 
diretto, mi sarebbero trovati dégni dell’ul- 
tima degradazione , e fors’ anche di più. 

, Ma se paventavansi le riprensioni di Na- 
poleone , sapevasi ancora eh’ egli ascoltava 
volentieri , ed era giusto ; ne v* ha alcuno 
oggidì il quale dubiti che, , malgrado la 
reputazione di una grande brutalità e di 
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una estrema violenza clic taluno si com- 
piacque attribuirgli , poti fosse egli adora- 
to da ciascuno che presta vangli i più pic- 
coli interni servigi , per la bontà del cuo- 
re. Le sue rampogne erano sovente una 
occasione per provare un uomo e prender 
di volo le qualità del suo carattere : erano 
quelle i suoi mezzi per iscandagliare. Un 
altro motivo di queste sortite nàsceva dal- 
1" essere stato obbligato 1 imperadore a crea- 
re attorno a lui un raggio di timore poi- 
ché diversamente , sorto come egli era dal 
mezzo deila moltitudine , un grande nu- 
mero di persone sarebbegli divenuto trop- 
po famigliare. 

• Esigeva Napoleone della costumatezza , - 
riguardava egli la immortalità siccome la 
più funesta disposizione che possa trovarsi 
in uno sovrano , imperocché essa diviene 
per lui mezzo ben tosto alla moda , cia- 
scuno se ne fa un onore per piacergli, for- 
tifica tutti i vizi 7 aflicvolisce ogni virtù , 
c simile alla peste , infetta 1’ intera società. 
La riguardava egli come il flagello di una 
nazione , mentre , per lo contrario la mo- 
rale pubblica gli sembrava il perfeziona- 
mento di tutte le Icgg : , tale da formare essa 
sola un intero codice. La rivoluzione , a 
dispetto di tutt’i suoi errori , fu non per- 
tanto la cagion vera della rigenerazione dei 
costumi della Francia, c della amministra- 


Digitized by Google 


• ' ( % )- . 

zione di Napoleone" comincia P era mcm'o* 
ral>ile del ritorno alla morale, (i) 

Niun dubbio che le catasto!! successive 
faranno tutto retrocedere poiché in mezzo 
a tante vicissitudini e disordini , come re- 
sistere alle teotazioni di ogui sorte , all’ e- 
sca deli’ intrigo , alla cupidigia , ai sugge- 
rimenti della venalità ? Tuttavolta potrassi 
frenare , comprimere la tendenza al miglio- 
ra mento , ma non distruggerla. Imperocché 
la pubblica morale è di dominio speciale 
della ragione e delle cognizioni : essa è la 
loro naturale conseguenza , nè più potreb- 
besi far retrocedere la ragione ed i lumi. 
Per riprodurre gli scandali e le turpitudini 
degli andati tempi , il libertinaggio della 
reggenza , il mal costume del regno che la 
seguì > converrebbe riprodurre altresì tutte 

% / - 

(i) E veramente un assurdo V asserire 
qui francamente che le rivoluzioni siano la 
cagion vera della rigenerazione dei costu- 
mi. Da chiunque si comprende la falsità 
di sì erroneo principio : come si compren- 
de ancora la nojosa adulazione dello sto-i 
rico nel millantare sempre tutte le opera- 
zioni di Napoleone , e nello scrivere qui , 
da che Napoleone comincia l’ era memo- 
rabile del ritorno alla morale. 

IL mondo parla . . • 
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le circostanze di allora , Io che c impossi- 
bile ; converrebbe ricondurre l’ozio assolato 
della prima classe , che altre occupazipni 
aver non poteva fuor die i licenziosi rap- 
porti dei sessi ; converrebbe distruggere 
nella classe di mezzo quel fermento d’in- 
dustria che agita in oggi la immaginazione 
di tutti, ingrandisce tutte le idee, subbii- 
ma gli animi ; converrebbe infine immer- 
ger di nuovo le- ultime classi in quell’ av- 
vilimento , in quella degradazione che ri- 
ducevaie alla condizione di veri animali da 
soma. Ora tutto questo è ornai impossibile: 
i costumi pubblici sono in accrescimento , 
e può predirsi che nxigliorcranno gradata- 
mente sull’ intero globo. 

L’ amministrazione fu altresì uno degli 
oggetti sui quali portava. Napoleone tutta 
la sua attenzione. Era egli riuscito a crear- 
ne una pura ed energica , della quale pos- 
sedeva egli medesimo le particolarità. Go- 
deva egli di una singolare riputazione fra 
i computisti ed i facitori di cifre, la quale 
riputazione obbe sotto il consolato princi- 
pio. Verificando un giorno il bilancio d’un 
anno , rilevò un errore di due milioni in 
disvantaggio della Repubblica. Il sig. Du- 
fresnc , capo allora della tesoreria , uomo 
alti-onde onestissimo, non volle crederlo in 
sulle* prime ; ma trattandosi di un aff - 
re , di cifre , fu forza convenirne. Si andò 
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per parecchi mesi alla tesoreria prima di 
poter scoprire questo errore , e si trovò in- 
fine in un conto del fornitore Soguin che* 
dietro la presentazione delle carte , nè con- 
venne tostamente e restituì , dicendo di ' 
avere sbagliato.- si 

In appresso, visitando Firnperadore il 
soldo delia guarnigione di Parigi , marcò 
un articolo di sessanta e qualche migliajo 
di franchi, addetti ad un distaccamento 
che egli assicurò non essere stato giammai 
alla capitale. Il ministro prese nota di que- 
sta osservazione quasi per compiacenza ; 
convinto interamente che Firnperadore in- 
gannavasiY era essa però vera , e la som- 
ma dovette essere restituita. 

La specialità era un articolo importante, 
una delle più felici molle dell’ ammin s tra- 
zione di Napoleone. 

Fu det^o un tempo eh’ ei non formava 
prestiti' per mancanza di credito , imperoc- 
ché non avrebbe trovato prestatori ; ma ciò 
è falso. Sarebbe non conoscere ben poco gli 
uomini e l’aggiotaggio, quello d’immagi- 
nare che , presentando speranze ed esca di 
guadagno , Napoleone non avesse trovato 
prestatori. 

Sola cagione si è , perchè il sistema dei i 
prestiti eh ei riguardava come pericolosis- 
simo, non entrava nello sue mire. Aveva 
etili anzi cercato di consacrare i suoi prin- 
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cipii e questo riguardo siccome base fon- 
damentale , fissando con una, legge speciale 
lo ammontare del debito pubblico a tale . 
somma che generalmente pensavasi dovere 
esser utile alla prosperità generale, ad 80, 
ooo, ooo di franchi di rendita per la Fran- j 
eia nella massima sua estinzione, e dopo i 
la riunione della Olanda che sola avevaie % 
accresciuta di 20, ooo, ooo. Era questa 
somma ragionevole ed utile : qualunque al- j 

tra maggiore sarebbe divenuta dannosa. E u 

quale fu la conseguenza di questo sistema? s ( 

Quali mezzi non ha lasciati Napoleone ? La x 

Francia , dopo tanti sforzi giganteschi , do- 

{ )o sì terribili disastri , e rimasta tuttavia ' 

a più prosperosa delle naziopi , le sue fi- g, 

nanze sono le prime . d’ Europa (1). Era { 

Napoleone tanto alieno dal voler mangiare 
1* avvenire , che aveva la risoluzione di la- 
sciare un tesoro' : anzi egli ne ebbe uno 
nel quale attingeva per far prestanze a case A 
di banco , a famiglie , imbarazzate, a per- 
sone che stavano a lui vicine. 

Non solo avrebbe Napoleone mantenuta 
accuratamente la cassa di ammortizzazio- 
ne , ma contava ancora di avere, col tem- 
po delle casse di attività , le di cui ere- ( 
scenti somme fossero consacrate ai lavori 
ed ai miglioramenti. Avrebbe avuta la cas- j, 

( 1 )- Aon già al i$3G. , 




Digitizsd by Google 


( 63 ) ' 

sa di attivila dell impero, pe’lavori generali: 
la cassa> di attività dei dipartimenti , pei 
lavori locali; la cassa di attività de’comu- 
ni , pei lavori comunali. 

Il catasto, come Napoleone avevaio de- 
cretato , poteva essere per se solo conside - 
rato come la vera costituzione dell’ impero; 
vaie a dire la vera garanzia delle proprie- 
tà , e la sicura indipendenza di .ciasche- 
duno Imperocché stabilito una volta il ca- 
tasto , e fissatone dalla legge l’ importo , o- 
gnuno faceva il suo proprio conto, nè più 
restavagli a temere I* arbitro dell’ autorità 
o dei riparta tori. ’ , 

Napoleone fu tolto a questi lavori di 
interna amministrazione dalla complicazio- 
ne degli eventi della penisola , spagnuola. 

CAPITOLO "VII. 

Avvenimenti della penisola spagnuola . , 

Verso la fine del 1807 » due P art di di- 
videvano la corte e la famiglia regnante 
di Spagna , 1 ’ uno era quello deT monarca 
governato dal suo favorito , il principe del- 
la Pace, il quale erasi fatto vero re : l’al- 
tro quello dell’, erede presuntivo , guidalo 
dal suo precettore Escoiquiz , che aspirava 
a governare. Ricercarono ambidue questi 
partiti i’ appoggo di Napoleone, facendogli 
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Buona faccia ; niun cluBBio che egli non 
fosse già risoluto di trarne tutto il possi - 
Bii vantammo. 

o o , 

Il favorito , così per mantenersi nel suo 
•posto , come per porsi al coperto della ven- * 
- detta del figlio, allorché il padre morisse, 
offerì a Napoleone in nome di Carlo IV , a 
di fare d’accordo la conquista del Porto- 
gallo , riserhando per se stesso la ' sovrani- i 
tà delle Algarves come un asilo. D’ altra .j 
parte scriveva il principe delle Asturie , r. 
all’ insaputa eli suo padre , all’ iraperadore 
de’ Francesi , richiedendolo di una moglie 
di sua scelta e protezione implorando. * tr 

Napoleone condii use un trattato col pa- t 
dre , e non rispose ,al figlio. Un esercito 
francese sotto gli ordini di Jounot invase il i C 
Portogallo; dichiarò Napoleone che la casa 
di Braganza avea cessato di regnare , e 
ben tosto il re e la sua famiglia imbarca- ^ 
ronsi pel Brasile , abbandonando il regno $ 
ai Francesi. Ma non furono tardi gl’inglesi 
a sbarcare un esercito sulle sponde delTa- 
go: fecero essi insorgere il Portogallo con- 
tro i Francesi, e Junot fu costretto a par- (<j 
tire da questo regno. 

Novelle truppe francesi intanto stavano 
allóra nella Catalogna e nella Navarra: el- 
leno avanzarono , e Murat che le coman- 
dava occupò Madrid: /f •• 

Allora ' fu che il principe dt*llc Austrie 

- » 

* I * 4 
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profittò di una sedizione popolare per fare 
abdicare suo Padre, e regnare in sua vece. 

Si è imputato a Napoleone di aver pre- 
so parte a tutti questi intrighi di famiglia; 
ma erari egli tanto più straniero, in quan- 
to che V ultime circostanze , sopra tutto , 
sconcertavano i progetti convenuti col pa- 
dre , in conseguenza dei quali trovavansi 
già le sue truppe nel seno della Spagna. 

Si accorsero allora le due parti che 1* iin- 
peradore poteva e doveva essere loro arhi-, 
tro. Il re detronizzato, si diresse a lui per 
ottenere vendetta , ricorse ad esso il figlio 
per essere riconosciuto ; Recaronsi affretta- - 
tamente ambidue a dedurre le loro ragio- 
ni dinanzi a Napoleone , spinti egualmen- 
te dai loro rispettivi consigli , e da quelli 
pure phe governavanli compiutamente , i 
quali altri mezzi non vedevano per assicu- 
rare le loro teste, che di gettarsi nelle sue 
braccia . 

Avendo il principe della Pace corso im- 
minente pericolo di essere massacrato, per- 
suase agevolmente il viaggio di Buionna a 
Carlo IV ed alla regina , che eransi pur 
essi veduti in pericolo di perire. 

Il precettore di Escoiquiz, per sua parte, 
il vero autore di tutti i mali della Spagna, 
intimorito dal vedere Carlo IV protestare 
contro la sua abdicazione , ne altro aven- 
do dinanzi agli occhi che il palco, ove il 
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suo pupillo nou trionfasse, fu ardentissimo 
a determinare il giovine ve. Per tal modo, 
lungi dal far uso , come è étuto detto , di 
bassi e deboli intringhi per> attirare la fa- 
miglia di Spagna a Baionna, se Napoleone 
peccò, fu piuttosto per una audace fran- 
chezza , per un eccesso *4 energia. Baion- 
na non fu un agguato , ma un immenso 
colpo di stato. 

All’ epoca degli avvenimenti di Madrid 
il vecchio re e la regina , erano 1’ oggetto 
dell’ odio e del disprezzo dei sudditi (x) : 
dopo 1* abdicazione , divenne il principe del- 
le Austrie l’amore, e la speranza della na- 
zione. Tuttavolta questa nazione era matu- 
ra per de' grandi cangiamenti , e sollecita- 
vali con forza : Napoleone era colà nel cuo- 

(i) Consultando altri accreditati istorici , 
si rileva esser falso quanto qui ardisce as - 
' serire il sig . Gallois , che all’ epoca, degli 
avvenimenti di Madrid il vecchio Re, e la 
Regina di Spagna erano l’oggetto dell’odio,' 
e del disprezzo dei sudditi. 

Napoleone stesso dicea : Io ho de par- 
te gì ani delle Spagne ma se mi presento 
come conquistatore non ne ho più . . . Va, 
- ima affezione di abitudine verso il vecchio 
Re che polca avere delle conseguenze v. 
la p. 72, e 7 4 * Quando si vuole adulare 
si cessi di scrivere istorie , 
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re di molti. In questo stato degli animi , 
1* intera famiglia reale si riunì a Baionna. 
Allorché l’ imperadore 'vide tutti questi per- 
sonaggi, e giudicò per lui stesso della pie- 
na loro incapacità , mossero , a pietà la 
sorte di un gran popolo: colse la occasio- 
ne unica che la fortuna presentava gli per 
rigenerare la Spagna, strapparla alllngliil- 
terra, continuando nella propria sua dina- 
stia, il sistema della famiglia di Luigi XIV, 
ed unire la Spagna ai distinti della Francia. 

In questa circostanza, la politica, di Na- 
poleone si accorse di tenere più di quello 
che mai osasse pretendere , e lo stesso ac- 
cadde in alcuni altri avvenimenti della sua 
vita , pei quali ne è stato ascritto l 1 onore 
alla sua politica, mentre poro al solo caso 
appartenevano. A Baionna stava a lui din- 
nanzi il nodo giordiano: egli lo tagliò. Of- 
ferì a Carlo IV ed alla regina di cedere a 
lui la corona di Spagna e di vivere paci- 
ficamente in Francia ; vi si prestarono essi 
quasi volontieri, tanto erano esasperati con- 
tro il loro figliuolo , né cercando essi ed 
il loro favorito , d’ ora innanzi , se non 
riposo e sicurerza. Non fu straordinaria la 
resistenza dei principe delle Asturie , ma 
non furono contro di lui adoperate né la 
violenza né le minaccia. Il vecchio re, si 
ritrasse a Marsiglia , e Ferdinando recossi 
ad abitare Valensay. 
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Sdegnò Napoleone le vie comuni 9 per- 
chè si vedeva potento : osò egli colpire 
troppo dall’ alto : 

Tuttavolta , egli principiò male questo 
tristo affare : F immortalità fu costretta ad 
apparire troppo manifesta , la ingiustizia 
troppo cimica ; ed óra eh’ egli è stato op- 
presso , tutto si mostra in molto sconcio 
aspetto. Imperciocché l attentato più non pre- 
sentasi che nella sua schifosa nudità, pri- 
vo di tutto il grandioso , e spoglia de’nu- 
merosi heneficii che riempivano Fanimo di 
lui. Avrebbeio però esaltato la posterità, se 
Napoleone fosse riuscito , per cagione dei 
grandi e felici risultati che avrebbe appor- 
tati !... 

Quella malaugurata' guerra di Spagna ha 
perduto Napoleone : per essa furono divi- 
se le sue forze , moltiplicati i suoi sforzi, 
pregiudicata la sua moralità : fu essa una 
vera piaga , la cagion prima dei mali della 
Francia. Dopo le conferenze di Erfurt tra 
Napoleone ed Alessandro, dovea essere co- 
stretta F Inghilterra a fare la pace per la 
forza delle armi o per quella della ragio- 
ne. Era essa perduta , non considerata sul 
continente,: il suo affare di Gapenaghen 
aveva indisposti gli animi di tutti, e splen- 
deva la Francia di ogni contrario vantag- 
gio ; quando questo disastroso affare della 
Spagna venne a rivolgere subito F opinio- 


• i 

ì 

J 


t 


13 

21 

1 

1 

» 

a 

k 

% 

4 

il 

P 


i 

) 

i 


Digitized by Google | 


ne contro Napoleone , ed a rientegrarne 
1 ’ Inghilterra. Potè essa allora continuare la 
guerra : gli shocchi dell’ America meridio- 
nale eranìe aperti : si fermò ella un eser- 
cito nella penisola » e di là divenne l’agen- 
te vittorioso , il nodo formidabile di tutti 
gl’ intrighi che si sono formati sul conti.-* 
nente : ciò ha perduto Napoleone. 

Nè si creda ch’ei non avesse preveduti, 
sin dal principio di questo malaugurato af- 
fare, tutti gii ostacoli, tutte le difficoltà 
che proverebbe. La lettera seguente scritta 
al gran duca di Berg il 29 marzo 1808 fa 
conoscere la rapidità colla quale Napoleone 
immediatamente giudicava degli uomini e 
delle cose ; prova essa ancora quanto l’ese- 
cuzione dei subalterni distruggesse o gua- 
stasse , il più delle volte, i più belli, i pin 
aiti concepimenti. Questa lettera fu una 
profezia: Éecola: 

' J 29 Mario 1808. 

« Signor gran duca di Berg, io temo 
» che voi m’ingannate sulla situazione del- 
» la Spagna , ed inganniate voi medesimo. 
» L’ affare del 20 marzo ha singolarmente 
» corri plicati gli avvenimenti : io rimango 
» in una grande perplessità. 

1» Non vi credeste già di assalire una 
» nazione disarmata , e di non avere che 
» a mostrar truppe per sottometter la 
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t> Spagna. La rivoluzione del ao marzo 
» prova esservi della energia negli Spa- 
» gnoli. Voi avete che fare, con un popolo 
» nuovo ; egli possiede tutto il coraggio , 

» ed avrà tutto 1’ entusiasmo che suolsi in- 
» contrare in uomini che non hanno mai 
» logorate le politiche passioni. 

» L’ aristocrazia ed il clero sono i pa- 
v cleoni della Spagna. Se essi paventano 
»> pei loro privilegi » per la loro esistenza , 

» faranno contro di noi delle leve in massa 
» che potremo eternare la guerra . Io ho 
*» dei partigiani : ma se mi presento come 
» conquistatore , io non ne avrò più. 

» Il principe della Pace è detestato, per- 
si che lo si accusa di aver consegnata la 
* Spagna alla Francia : ecco il tosto che 
v ha servito all’ usurpazione di Fcrdinan- 
» do ; il jpartito popolare è il più debole. 
» Il principe delle Asturie non ha al- 
cuna delle qualità necessarie al capo di 
3» una nazione : ciò non toglierà che per 
3 > opporlo a noi non si faccia di lui. un 
3 > eroe. Io non voglio che si usi violenza 
3» verso le persone di questa famiglia: non 
3 » è utile giammai il rendersi odioso ed 
' 3» infiammare gli odi. La Spagna ha più 
3> di cento mila uomini sotto le armi , lo 
3> che è più di quanto bisogna per so.<tc- 
» nere con vantaggio una guerra interna: 
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» divisi in diversi punti, possono essi ser- 
» vire a sollevare l’ intera monarchia. 

» Io vi presento la somma degli osta- 
» coli vche sono inevitabili ; altri ve ne 
» sono, che voi presentirete. L’Inghilterra 
*> non lascerà sfuggire questa occasione di 
i» moltiplicare i nostri imbarazzi: ella spe- 
» disce ogni giorno degli avisos alle forze 
» che tiene nelle coste del Portogallo e nel 
» Mediterraneo : ella fa degli arrollamenti 
» di Siciliani e di Portoghesi. * * 

» Non avendo la famiglia reale abbando- 
» nata la Spagna per istabilirsi alle Indie, 

» non v’ ha che una rivoluzione la quale 
» possa cangiare lo stato di questo paese , 
» che è, forse, quello d’Europa che vi è 
» il meno preparato. Le persone che vedo- 
» no i vizi mostruosi di questo governo e 
» 1’ anarchìa che ha preso luogo di auto- 
» rità legale , formano il più piccol nu- 
» mero : il più grande approfitta di que- 
» sti vizi e di questa anarchìa. 

« Negl’interessi del mio impero, io posso 
>> far molto bene alla Spagna. Quali sono 
» i migliori mezzi a prendersi ? 

» Anderò io a Madrid? eserciterò io l’atto 
» di un grande protettorato, pronunziando 
» fra il padre ed il figlio? Sembrami dif- 
» ficile di -far regnare Carlo IV. : il suo 
» governo cd il suo favorito sono talmente 
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» perduti nella opinione del popolo , che 
» essi non si sosterrebbero tre mesi. 

» Ferdinando è il nemico della Francia, 
èd è perciò che fu eletto re. Collocarlo 
» sul trono , sarebbe un servire le fazioni 
» che da venticinque anni vogliono i’ an- 
si nientaraento della Francia. Una alleanza 
di famiglia sarebbe un debole vantaggio^ 
3» la regina Elisabetta ed altre francesi pi i n- 
3> cipesse miseramente perirono, allorché si 
3> potè impunemente immolarle ad atroci 
3> vendette, lo penso che non convenga pre- 
si cipitare cosa alcuna , che sia necessario 
3» prender consiglio, dagli avvenimenti che 
3> sono per accadere... Sarà d’ uopo raffor- 
3» zar e i corpi d' esercito che staranno sul- 
3» le frontiere del Portogallo , ed aspet- 
» tare.... 

a Io non approvo punto il partito preso 
da V. A. I. d’impadronirsi tanto ircci- 
» pitosamente di Madrid. Conveniva tener 
3 » 1 ’ esercito a dieci leghe dalla capitai :. Yoi 
» non avevate la sicurezza che il po >olo q 
» la magistratura «fossero per ricon iscere 
3 * Ferdinando senza contesa. Il princip della 
3 > Pace deve avere ne’ pubblici impieg ti dei 
a» partigiani ; v’ lia , d’altronde, ui : affè- 
» zionc di abitudine verso il vecchio e clic 
3 > poteva avere delle conseguenze. II ostro 
» ingresso in Madrid, inquietando. £ Spa- 
si gnuoli , lia possentemente giovato Fer 
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» dinando. Ip ho dato ordine a Savary 
» di recarsi presso il" vecchio re a vedere 
» ciò che ivi avviene egli si concerterà con 
» V. A. I. Penserò ulteriormente al partita 
y> che si dovrà prendere; intanto, ecco ciò 
» che giudico conveniente di prescrivervi. 

» Voi non m’ impegnerete ad un collo- 
» quio in Ispagna con Ferdinando, se non 
» qualora giudichiate tale lo stato delle 
» cose , da doverlo io riconoscere per re di 
» Spagna. Voi u savete buone maniere col 
» re , la regina, ed il principe Godoy. Voi 
» esigerete per essi , e voi stesso presterete 
» loro gli stessi onori , che per lo passato. 
j> Voi farete in maniera che gli Spacnuoli 
» non possano sospettare il partito che sa- 
li rò per prendere: ciò non sarà molto dif- 
» ficile , noti lo so neppup io • 

» Farete sentire alla nobiltà, ed al clero, 

» che se la Francia deve intervenire negli * 
« affari di Spagna , i loro privilegi, le loro 
« immunità saranno rispettate. Voi direte 
» loro che 1’ imperadore desidera il perfe- 
» zionainento delle politiche istituzioni del- 
» la Spagna , per porla in relazione colla . 
» stato di civilizzazione Europea , per sot- 
» trarla al regno de’ favoriti.... Voi direte 
» ai magistrati , ai cittadini ed alle genti , 
» illuminate che la Spagna ha bisogno di 
« rigenerare la macchina del suo governo. 

» Le solite promesse de’ rigeneratori per in- 
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grandire se stessi , ed impoverire le na- 
3» zioni , ed ha d’uopo di leggi che garan- 
3> scotio i popoli contro i'ar bitrio e le usur- 
3* pazioni della feudalità; di istituzioni che 
3> rianimino T industria , l’ agricoltura c le 
3» arti. Voi pingerete loro lo stato di tran- 
?» quillità e di agiatezza di cui gode la 
» Francia, malgrado le guerre nelle quali 
» c sempre impegnata : lo splendore della 
» religione ; che va debitrice del suo ri sta - 
a» hilimcnto al concordato che io ho fatto 
» col Papa ; voi dimostrerete loro i van- 
» taggi che possono trarre da una rigenera- 
» zlone politica : l’ ordine e la pace nell’ in- 
3» terno , la considerazione e la potenza al 
» di fuori. Tale deve essere lo spirito dei 
3> vostri discorsi c de’ vostri scritti. Non 
» precipitate disposizioni: io possa aspettare 
j» a Baionna , posso passare i Pirinei , e 
» fortificandomi verso il Portogallo, recar- 
>» mi a portar la guerra da questa parte. 

>* Penserò io ai vostri particolari inle- 
i» ressi, non ve ne prendete voi cura.... 
3» Il Portogallo rimarrà a mia disposizione. . . . 

>» Ni un personale progetto vi occupi c di- 
» rigga la vostra condotta; ciò mi ntiocc- 
ìì rebhe , c nuocerebbe anche a voi più 
» che a me. 

»» Voi vi affrettate troppo nelle vostre 
*> istruzioni de’ 2-4; la marcia che prescri- 
» vote al generate Dupont è troppo rapida 
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per cagione dcllavvenimento delig marzo* 

V i sono de’ cangiamenti a fare , voi da- 
rete delle nuove disposizioni, e riceverete 
a questo riguardo delle istruzioni dal 
mio ministro degli affari esteri. 

» Io ordino che sia mantenuta la più 
severa disciplina : niuna grazia pe’ più 
piccoli falli. Si avranno pegli abitanti i 
più grandi riguardi , si rispetteranno 
principalmente le Chiese ed i conventi, 
» Eviterà l’ esercito ogni scontro, sia coi 
corpi delf esercito spagnuolo, sia con i 
distaccamenti : non deve da niun dei lati 
esssrc accesa una miccia. 

>» Lasciate che Solano oltrepassi Badajos; 
fatelo osservare , prescrivete voi stesso il 
cammino al mio esercito , per tenerlo 
sempre ad una distanza di parecchie le- 
ghe dai corpi Spagnuoli ; se si accen- 
desse la guerra , tutto sarebbe perduto . 
» Appartiene alla politica ed alle nego- 
ziazioni il decidere i destini della Spagna. 
Yi raccomando di evitare delle spiega- 
zioni con Salano e cogli altri generali c 
governatori spagnuoli. 

» Voi m’ inviarete due staffette ogni gior- 
no : in caso di maggiori eventi, mi spe- 
direte degli ullicìali d’ordinanza; voi mi 
rimandare te subito il ciambellano di T. 
portatore di questo dispiaccio , 
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» e gli consegnerete un 
» ziato. Su di ciò ec. » 

Napoleone. 

Tutto quello che Napoleone aveva pre- 
veduto al principio del 1808, accadde: si 
accese la guerra in tutta la Spagna, e ben 
presto la vergognosa capitolazione del ge- 
nerale Dupont a Baylen complicò terribil- 
mente gii affari di questa penisola : tale 
capitolazione fu per la Francia le forche 
. Caudine • 

Al . ritorno dalle conferenze d’ Erfurth , 
dovette 1’ imperadorc medesimo recarsi in 
Ispagna alla testa di una parte de’ suoi vec- 
chi soldati. La presa di Burgos segnalò il 
suo arrivo ; subito dopo furono da lui di- 
sfatti i generali Palafox e Cantanos a Tu- 
della , ed i lancieri delia sua guardia s’im- 
padronirono delle posizioni di Somma -Sierra. 
Fece Napoleone il suo ingresso a Madrid il 
4 dicembre dopo avere solennemente abo- • 
lita la inquisizione. 

Nel tempo stesso , i suoi generali ripor- 
tavano vittorie ad Espinosa e nella Cata T 
’logna. L’inglese generale Moore volle inol • 

, trarsi verso Vagliadolid, ma ne fu ben pre- 
sto cacciato e si rifuggi alla Corogna , ove 
fu assalito dai maresciallo Soult. Perdet- 
tero gl’ Inglesi in questa ritratta il loro 
generale , diecimila uomini c diecimila ca- 


rapporto circostan 
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valli, e furono costretti ad imbarcarsi di 
. nuovo. / 

Quasi tutta la Spagna obbedì allora al 
ro Giuseppe Napoleone fratello dell’ impe- 
radore, ma ciò non fu che per un momen- 
to. Obbligato Napoleone a ritornare a Pa- 
rigi per tener d’ occhio l’Austria mal di- 
sposta , lasciò la Spagna in mani incapaci. 
Da quel momento , ciascuna provincia di- 
venne di nuovo il teatro di una sanguinosa 
guerra , ove lottarono invano , anche per 
quattro anni, il valore de’ Francesi c la 
saggezza dei generali. 

Allorché le circostanze divennero difficili 
pe’ Fracesi in Ispagna , Napoleone propo- 
se più di una volta a Fercliuando di re- 
carsi a regnare sul suo popolo , e che la 
sorte delle armi ne deciderebbe in una 
guerra leale: Ferdinando, che sembra es- 
sere stato ben consigliato, rispose allora che 
essendo i paesi agitati da turbolenze poli- 
tiche , non mancherebbe la sua presenza 
di complicare gli avvenimenti , e potrebbe 
divenirne la vi Iti ma. « Io resto in Francia, 
diceva egli a Napoleone , ma se voi volete 
darmi una moglie , ed accordarmi la pro- 
tezione e 1’ appoggio delle vostre armi , io 
parto e vi sarò fedele alleato ». 

Più tardi , all’ ejioca de’ nuovi disastri 
del i8i3 si arrendette Napoleone a questa 

proposizione , e fu conchiuso il maritaggio 

/ ♦ 
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tli Fefdinando còlla figlia primogenita di 
Giuseppe : ma le circostanze allora più non 
erano le stesse , e Ferdinando domandò di 


differire il matrimonio. « Voi non potete 
più accordarmi l’appoggio delle vostr’armi, 
diss’ egli all’ imperatore ; ed io non debbo 
procurarmi nella moglie un titolo di esclu- 
sione agli occhi de’ miei popoli. » Parti 
egli con intenzione di buona fede : ni un 
dubbio che, se gli affari del i8i 4 avesse- 
ro diversamente proceduto , ma avesse e- 
gli compito il suo maritaggio colla figlia 
di Giuseppe. 
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CAPITOLO Vili. 


Campagna di Wagram • Pace di Vienna. 

Vedendo gl’imbarazzi che dispone vansi ad 
assalire Napoleone in Ispagna , l’Austria , 
di giù esulcerata per lo stabilimento della 
confederazione del Reno , e punto di non 
essere stata chiamata alle conferenze d’Er- 
furth , si preparò silenziosamente ari una 
nuova guerra colla Francia. Tutte le sue forze 
furono riunité sotto il pretesto di una guer- 
ra col Turco, ed allorché Napoleone volle 
che il gabinetto di Vienna si spiegasse, cin- 
quecento cinquanta mila Austriaci , com- 
presa la landwehr , erano di già sotto le 
armi. L ’imperadore Francesco diresse allora 
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un proclama al suo popolo , e l’arciduca 
Carlo uno ne indirizzò al suo esercito. 

Il 9 aprile Teserclto austrìaco aveva pas- 
sato limi; ed invasa per la seconda volta 
la Baviera. L’ Austria trova vasi preparata 
prima della Francia, ed eralo su tutt’i punti. 

L’attività di Napoleone sembrò più gran- 
de ancora in questa circostanza. Arrivava, 
il suo esercito a marce forzate sulla de- 
stra riva del Reno , e sebbene meno nu- 
meroso di quello del principe Carlo , com- 
ponevamo però i soldati d’ Austerlitz , di 
Jena , di Friedland. 

Il 17 di aprile stava il quarticr generale 
de’ Francesi a Donawert. Il 19 , si aprì la 
campagna col combattimento di Tann , in 
cui il maresciallo Davoust ed i generali Gu- 
din e Morand s’impadronirono di tutte le 
posizioni di un inimico assai più numeroso, 
gli uccisero molti soldati e gli fecero fra le 
dodici e le quindici centinaia di prigionieri. 

L’indomani , risolvette l’imperadore dì 
battere e distruggere il corpo dell’arciduca 
Luigi e quello del generale Killer somman- 
ti assieme a sessantamila uomini. In con- 
seguenza , ordinò egli al maresciallo Da- 
voust di teriere in rispetto tre corpi austria- 
ci mentre egli stesso colle divisioni Mo- 
rand, Gudin , i Bavaresi ed i Wurtember- 
ghesi assalirebbe di fronte l’esercito dell’ ar- 
ciduca Luigi , c farebbe tagliare le comu- 
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ideazioni dell’ inimico di Masscoa , facendo- 
lo passare alle spile degli Austriaci. Scon- 
certato il nemico da queste disposizioni , 
non combattè che un ora sola e si ritirò, 
lasciando otto bandiere , dodici cannoni c 
diciotto centinaia di prigioni in poter de" 
Francesi. 

Avendo il combattimento di Abensberg 
scoperto i fianchi dell’ esercito austriaco , 
sino dal cominciar del giorno marciò Na- 
palcone alla volta di Landshut. Gli Austria- 
ci da prima respinti nel piano , lo furono 
in appresso sul ponte , ed abbandonarono 
la città, trenta cannoni, nove mila prigio- 
nieri, sci centinaia di cassoni da parco alle- 
stiti, tremila vetture e tre equipaggi di ponte. 

Nel mattino del giorno xjt V impcrado- 
re si poneva in marcia verso Landshul 
colle due divisioni del maresciallo Lannes, 
il corpo di Massena , la cavalleria di Nan- 
sonty e'S. Sulpizio , e la divisione Wur- 
temberghese : a due ore dopo mezzogior- 
no giungeva davanti ad Eckipuhl , ove i . 11 

quattro corpi dell’ esercito austriaco , che 
summavano a cento dieci mila uomini , 
stavano in posizione sotto il comando del- 
1’ arciduca Carlo. Lannes circondò la sini- 
stra del nemico: al primo segnale, i ma- 
rescialli Davoust c Lefèvre , e la divisione 
del generale Montbrun, i quali sino a quel 
punto avevano tenuto a freno i corpi di Ro- 
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scmberg,Hohnzollern e di Lichtenstein, sboc- 
carono. Yidesi allora uno degli spettacoli 
più belli che abbia offoita la guerra: cen- 
to diecimila uomini assaliti su tutt’i pun- 
ti , circondati alla loro sinistra , e succes- 
sivamente cacciati da tutte le loro posizio- 
ni. Gli austriaci furono ben presto piena- 
mente rotti. La loro cavalleria forte e nu- 
merosa si presentò per proteggere la ri- 
tratta dall’ infanteria ; ma fu affrontata 
dalle divisioni S. Sulpizio e $. Hilaire che 
la respinsero. Cominciava la notte', c la 
cavalleria francese proseguiva a marciare 
verso Ratishona : ma la oscurità la co- 
strinse infine ad arrestarsi. Respinto colla 
spada alle reni, continuò l’esercito austria- 
co a difdare tutta la notte a brani e nella 
più compiuta rotta. Tutt*i suoi feriti , la 
maggior parte della sua artiglieria, quindi- 
ci bandiere, ventimila prigioni, caddero in 
poter dei Francesi : la battaglia d’ Eck- 
muhl decise di tutta una gucrr; . 

L’ indomani, si avanzò l’imperadore ver- 
so Ratisbona , che gli Austriaci ebbero là 
barbarie di voler difendere. Non si tardò 
a scoprire la cavalleria austriaca che pre- 
tendeva coprire la città. Assalita e posta in 
pezzi, ottomila uomini di questa cavalleria 
ripassarono precipitosamente il Danubio. La 
città fa investita e presa d’assalto: tutti 
quelli che fecero resistenza furono pa sati 
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passarono confusamente con essi sulla si- 
nistra sponda. Molto soffrì la città; il fuo* 
co vi durò una parte della notte. Al com- 
Lattimento di Ratisbona , Napoleone fu fe- 
rito al destro tallone di una palla morta : 


venne medicato quasi suo malgrado, e ri- 
salì subito a cavallo. 

Dopo la battaglia d’ Eckmuhl e la pre- 
sa di Ratisbona, marciava l’esercito fran- 
cese alla volta di Vienna , e giungeva din- 
nanzi a questa capitale il io di maggio. 
L’arciduca Massimiliano comandava la cit- 
tà , che era stata posta in istato di difesa. 
Il generale d* artiglieria Lariboissière, col- 
locati trenta obizzi in batteria dietro una 
casa del sobborgo, pose il fuoco alla città 
che aprì le sue porte. 

Si avvicinava intanto 1’ arciduca Carlo 
dalla sinistra sponda del Danubio. Napo- 
leone risolvette di prevenirlo e di passare 
questo gran fiume , non essendo buona la 
posizione sulla destra riva , se non avesse 
1* esercito una testa di ponte sulla sinistra 
sponda, giacche senza di ciò rimaneva pa- 
drone il nemico della iniziativa de’ suoi 
movimenti. Era questa considerazione di 
tale importanza che Napoleone si sarebbe 



sull’ Ens , se gli fosse 6tato im- 
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possibile di stabilirsi sulla sinistra sponda. 

t’ operazione dei passaggio era dillìcilissi- 
ina; il Danubio ha cinquecento tese di lar- 
ghezza , quindici , venti , trenta piedi di 
profondità , ed è rapidissimo. Passare un 
tal fiume vicino ad un esercito , era cosa 
che richiedeva molta arte , tanto più che 
r esercito non potevasi troppo allontanare 
per tema che il nemico, il quale aveva due 
equipaggi di ponte , non passasse lui stesn 
so il Danubio e si recasse alla volta di 
Vienna. 

Napoleone si portò a due leghe al di 
sotto di Vienna a fronte dell’ Isola di Lo- 
bau che ha diciotto tese di estensione. Essa 
è separata dalla destra riva da un gran 
braccio del Danubio largo cinquecento te- 
se, e dalla sinistra; da un piccolo braccio 
di sessanta tese. Risolvette egli di stabilirsi 
in questa isola. Giunto una volta là , era 
egli padrone di un campo trincerato dalla 
sinistra parte , aveva il vantaggio sull* ar- 
ciduca, e se questo principe recavasi sopra 
Krcmbs o sopra tal altro punto , per pas- 
sare il Danubio e tagliar la sua - linea di 
operazione., i Francesi , partendo dall’ iso- 
le di Lobau , piombavangli alle spalle e lo 
colpivano in flragrante in delitto. 

Ebbe ordine il generale Bertrand di get- 
tare un ponte di battelli e di pontoni sul 
Danubbio il 19 di maggio : una àvanguar- 
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dia passò per quello e s’impadronì dell’i- 
sola. Il ponte era terminato la notte del 
20 e r esercito francese cominciò a passa- 
re : dopo il mezzo giorno ingrossò il Da- 
nubio di tre piedi , le ancore de’ battelli 
si schiantarono : il ponte fu rotto : ma 
accomodato in poche ore , l’ esercito conti- 
nuò il passaggio nell’ Isola. Verso le sei 
ore , fece Napoleone gettale un ponte sul 
piccolo braccio ; il generale Lasalle avan- 
zò con tremila cavalli alla volta di Essling, 
battè il piano per ogni parte , ed ebbe no- 
vella di una divisione austriaca colla qua- 
le scaramucciò. Nella notte, si stabilì egli 
tra Essling e Gros-Arpen. Napoleone bi- 
vaccò sulla sinistra riva alla testa del pic- 
colo ponte. Il dì ai ; sul cominciar del 
giorno , si recò egli sopra Essling, ed un 
battaglione fu collocato in una specie di 
fortino merlato al villaggio di Enzersdorf. 
Una parte de’ corazzieri di Spagna e di 
Nansouty passò , ma a mezzodì il Danu- 
bio ingrossò di bel nuovo di quattro pre- 
di : il gran ponte fu un altra volta porta- 
to vìa : il rimanente della cavalleria e le 
riserve del parco non poterono passare. 
Due volte in questo giorno ristabilì il ge- 
nerale Bertrand i ponti , e due volte essi 
fur rotti. Nel momento in cui sgombra- 
vasi Vienna , avevano gli Austriaci incen- 
diati molti battelli , che sollevati dall' in- 
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cremento del fiume , andavano a battere 
contro i pontoni. A quattr’ore dopo mez- 
zo giorno , il generale Lasalle fece avver- 
tito Napoleone, essere l’esercito dell arci- 
duca, in marcia. Il principe di Neuschàtel 
montò sul campanile ,di Essling, e fece lo 
. schizzo de’ movimenti dell’ esercito austria- 
co. Volle 1’ arciduca assalire colla sua de- 
stra Gros-Arpcn , col suo centro Essling , 
colla sua sinistra Enzersdorf , formando 
così un mezzo circolo intorno ad Essling. 
Napoleone ordinò di ripiegarsi a di entra- 
re di nuovo nell’ isola di Lobau , lascian- 
do diecimila uomini nel bosco innanzi al 
, piccolo ponte ; ma in quel momento fece 
sapere il generai Beltrand che il Danubio 
decresceva , che aveva ristabilito i ponti , 
e che i parchi passavano. Era però tardi 
e Napoleone risolvette di stare in posizio- 
ne ; perchè se il nemico occupasse Esling, 
sarebbe assai difficile di riprenderlo, e ciò 
costerebbe molto sangue. A cinque ore i. 
cacciatori furono impegnati , la mosehette- 
ria ed il cannoneggiare divennero ben pre- 
sto vivi : i corazieri diedero parecchi belli 
e brillanti assalti: Il nimico fu respinto in 
tutt’ i suoi attacchi sopra Gros-Arpen ed 
dasling, e venticinque mila uomini assaliti 
Es centomila, conservarono riuniti, per tre 
ore» il loro campo di battaglia. Nella not- 
te, la situazione dei fupebi del bivacco dei 
‘ 8 
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due eserciti annunziava pel giorno appres- 
so nna giornata definitiva* 

L' esercito francese sulle due rive era 
superiore di ventimila uomini a quello del- 
lo arciduca. La vittoria non poteva essere 
dubbia ; ma , a mezzanotte , il Danubio 
spaventevolmente ingrossò: il passaggio sul 
ponte fu nuovamente interrotto , nò potè 
essere ristabilito che al cominciar del gior- 
no. La guardia ed il corpo del duca di 
Roggio cominciarono allora il loro passag- 
gio, clic eseguivasi a passo accelerato. Sali 
Ì’I ni pera dorè a cavallo pieno di speranza : 
stavano per essere fìssati i destini di casa 
di Austria ! Giunto ad Essling, ordinò egli 
al Maresciallo Lannes eli rompere il centro 
dell’ esercito austriaco, e alla giovane guar- 
dia di sboccare da Essling, per piombare 
nel momento decisivo sul sinistro fianco 
dell’ inimico , clic appoggiavasi a Euzcrs- 
dorf , piccola città sul ramo del Danubio 
che forma l’ ìsola di Lobau. Sentirono gli 
austriaci quanto importasse il non lasciar 
rompere la loro linea di battaglia: ma essa 
era di troppo estesa, tenendo più di tre le- 
ghe; tutti i loro sforzi fur vani. Di già la 
giovane guardia marciava su i fianchi del- 
la sinistra de’ nemici , allorché conviene 
arrestare le truppe vittoriose ; i ponti era- 
no rotti di nuovo, tutt’ i battelli trascinati 
ad una c due leghe della forza della cor- 
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rcntc : non era più possibile di rifarli per 
più giorni. La metà de’ corazzieri, il cor- 
po del maresciallo Davoust , tutte le ri- 
serve d’artiglieria trova vasi ancora sulla de- 
stra riva. Questo contratempo era terribi- 
le ; ma il piano di operazione era sì sag- 
gio , sì profondamente meditato che l’eser- 
cito non corse alcun pericolo , e poteva 
sempre , a peggio andare, riprendere la sua 
posizione nell’isola di Lobau , ove sareb- 
be stato inespugnabile : niun campo trin- 
cerato fu mai più forte , dappoiché era di- 
feso da un profondo fosso , largo sessanta 
tese. Tale spiacevole notizia giunse alle 
sette ore del mattino , e l’ impernierò inviò 
ordine ai marescialli Massena e Lanncs di 
arrestarsi e riprendere insensibilmente le 
loro posizioni. Jl primo appoggiò la sua 
sinistra in mezzo del villaggio di Gros-Ar- 
pen ( il quale villaggio ha più d’ una lega 
in lunghezza ) , il secondo fra Gros-Arpen 
ed Essling , appoggiando la sua diritta a 
questo villaggio : un tale movimento ven- 
ne eseguito come al campo d’istruzione II 
nemico disperato ed in ritratta , si arrestò 
stupefatto , nulla comprendendo di questo 
movimento retrogrado de’ Francesi , ma 
avendo saputo indi a poco essere stati i » 
ponti portati via , il suo centro riprese la 
primiera posizione. Erano allora le dieci 
del mattino , e da quest’ora sino alle qua t- 
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tro dopo mezzogiorno, vale a dire, per sei 
ore , centomila Austriaci e cinquecento can- 
noni assalirono invano e senza successo , 
cinquantamila francesi , che non avevano 
più di cento cannoni in posizione , ed era- 
no obbligati a risparmiare il loro fuoco 
per difetto di munizioni. 

Il suecesso della battaglia stava nel pos- 
sesso del villaggio d’ Essling : fece l’arci- 
duca tuttocciò clic polca farsi; lo assali cin- 
que volte con truppe fresche , lo prese due, 
ina cinque volte ne fu cacciato. Finalmen- 
te , alle tre ore dopo mezzogiorno ordinò 
1 imperadorc al generale Rapp ed al valo- 
roso conte di Lobau . suoi aiutanti di cam- 
po , di porsi alla testa della giovane guar- 
dia , di sboccare in tre colonne, e di piom- 
bare a passo di carica sulle riserve dell’ini- 
mico , clic ad un sesto assalto si preparava. 
Furono esse sbaragliate , e la vittoria deci- 
sa. L’arciduca ciic non avea più truppe 
fresche , prese posizione : il tuoeo cessò al- 
le quatti - * ore precise in una stagione in cui 
può combattersi lino alle dieci. Per tal mo- 
do , durante sei ore del giorno, i Francesi 
rimasero padroni del campo di battaglia. 

La vecchia guardia dove trovavasi l im- 
peradorc , stette costantemente in battaglia 
ad un trarre di fucile da Essling : avendo 
la destra al Danubio , la sinistra dal lato 
di Gì os- A r peri. 


r 


i 

i 

i 

!» 

!» 

k 

ir 

». 

« 

t 

ti 

& 

!» 

h 

i 

fi 

$ 

t 


Digitized by Google 


' ( 8g ) . 

La sera , l’ impera dorè si portò nell’isola 
di Lobau , e andò a visitare i luoghi ove 
erano i ponti. Tutto era scomparso, neppu- 
re un battello stava al posto, il Danubio 
crasi inalzato a ventotto piedi da tre gior- 
ni. Ordinò allora all’ esercito di ripassare 
il piccolo ponte e di accampare nell’ isola 
di Lobau: a mezzanotte cominciò il movimen- 
to, ma il giorno di Massella, dormì sul cam- 
po di battaglia , nè passò che alle sette ore 
del matti no. Tal fu la sanguinosa battaglia 
d’Rssling, in cui periron due croi, i migliori 
amici di Napoleone , Lannes e S. Hilaire : 
ebbero essi le suq lagrime. A questi non 
sarebbe venuta meno la costanza nelle di 
lui disgrazie , non sarebbero essi stati in- 
fedeli alla gloria del popolo francese. 

Il generale Bertrand fece in venti gior- 
ni costruire tre ponti sui pali , opera che 
fu dieci volte più costosa di quella di Ce- 
sare sul. Reno. 

Frattanto il principe Eugenio vice-re d’I- 
talia che avea di già battuto F arciduca 
Giovanni sulla Piave , vinse la battaglia di 
Raab ed alla Grande Annata sj cogiunse. 

Finalmente il primo di luglio % dopo qua- 
ranta giorni di riposo e di nuovi prepara- 
tivi durante i quali i due eserciti conside*- 
r abilmente si rafforzano , risolvette Napo- 
leone di riunire tutte le sue forze nel’ iso- 
la di Lobau , di sboccare sull esercito au- 
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striaco , c di presentargli una generale bat- 
taglia. Avevano gli Austriaci generali co- 
strutte delle opere da campagna , la destra 
delle quali era appoggiata a Gros-Avpen , 
la sinistra ad Enzersdorf : i villaggi di Ar- 
pen , Essling ed Enzersdorf e gl’ intervalli 
che li separano , erano coperti di fortini f 

palizzati , palificati , ed armati di cento cin- i 

quanta cannoni da posizione. Non concepì- f 

vasi come fosse possibile che l’ imperadore, 'i 

colla sua esperienza di guerra , volesse at- ii 

taecare opera sì possentemente difesa e so- r 

stenute da un esercito che valutavasi a du- $ 

gento mila uomini , protetti da otto in no- 
vecento cannoni. Napoleone però era tran- Ir 

quillo : parecchie piccole isole che domi- * 

navano Enzersdorf erano state armate di 1 n 

cannoni da posizione, di obizzi, di mortai; 5 

questi armamenti avevano tutti lo stesso % 

scopo , e doveano in due ore di tempo spia- i 

nare la piccola città di Enzersdorf, cacciar- 
ne il nemico e distruggerne le opere. * 

Il giorno 4 aMe 11 ore della sera , le l 
batterie dirette contro Enzersdorf ricevette- 
ro 1’ ordine di cominciare il loro fuoco ; 3 

arsero gli obizzi questa piccola sfortunata \ 
città, ed in meno di mezz’ora , le batte- 
rie nemiche furono estinte. A due ore dopo a 

mezza notte , l’esercito aveva quattro ponti | 

e sboccò nella oscurità. Un violento uraga- 
no ed una dirottissima pioggia , rendette 
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questa notte tanto terribile quanto era essa 
propizia all’ esercito francese , e quanto (fer- 
veva essergli gloriosa. 

Il 5 ai primi raggi del sole , riconob- 
bero tutti quale fosse stato il progetto di 
Napoleone che trovavasi allora col suo se- 
sercito in battaglia sulla estremità della ti- 
nistra dell’ inimico , avendo circondato tu 1- 
t* i suoi campi trincerati , rendute inutili 
tutte le sue opere , ed obbligati così g i 
Austriaci ad uscire dalle loro posizioni ed 
a venirgli a presentar battaglia nel terreno 
che a lui conveniva. 

Ad otto ore , Massena fece marciare una 
divisione sopra Enzersdorf , la quale non 
provò molta resistenza, e fece prigioni quat- 
tro battaglioni nemici che ivi trovavansi. 
S’ impadronì il generale Oudinot di un ca- 
stello dove eransi rinchiusi nove centinaia 
di uomini che capitolarono. 

Napoleone fece allora dispiegare tutto l’e- 
sercito nella immensa pianura di Enzersford. 
Dal mezzodì sino alle dicci della sera ma- 
novrarono i Francesi in questo piano , oc- 
cupando tutt’ i villaggi , e di mano in ma- 
no eh’ essi giungevano all’altura de’ cam- 
pi trincerati degli Austriaci, senza resisten- 
za se ne impadronivano. Per tal modo un 
lavoro di quaranta giorni non arrecò al 
principe Carlo vantaggio alcuno. Furono 
per tutto battuti gli Austriaci e schiacciati 
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dalla superiorità del fuoco do’Francesi: <juc- 
sto immenso campo eli battaglia rimase co- 
perto degli avanzi dell’ inimico » il quale 
cessò il fuoco e prese posizione : dovevasi 
aspettare pel dì successivo una gran battagliai 
L’ impcradore scorse tutta la notte a riu- 
nire le sue forze sul suo centro > ove egli 
stava personalmente. 

11 6 allo spuntare del giorno , il mare- 
sciallo Bornadottc occupò la sinistra, aven- 
do in seconda linea Massena : il vicc-r*. u- 
nivalo al centro formato di sette in otto 
linee. Marciò il maresciallo Davousó dalla 


diritta per giungere al centro. Il suo corpo 
di esercito e quello dell’austriaco generale 


Jlosemberg, scontraronsi ai primi raggi del 
sole e diedero il segnale della battaglia. In 
meno di tre quarti d’ora il bel corpo del 
maresciallo Dovoust aveva superato quello 
di Roscmberg, lo aveva respinto c cacciato 
di là di Ncusiedcl, dopo averlo molto mal- 
trattato. Intanto s’impegnò il cannoneggiare 
in tutta la linea: gli Austriaci si dispiega- 
rono: tutta la loro sinistra si guarnì d’ar- 
tiglieria. Napoleone ordinò a Massena di 
fare un attacco sul villaggio che occu- 
pavano gli Austriaci; ordinò in pari tem- 
po , al maresciallo Davoust di attor- 
niare la posizione di Neusiodel, e di spin- 
gere di là su Wagram : fece altresì for- 
mare in colonna i generali Marmont e Mac- 
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donale! per impadronirsi eli Wagram al mo- 
mento in cui il maresciallo Davoust sboc- 
cherebbe. 

Il nemico intanto assalì con furore il 
■villaggio che avea prese Ma ssena , cd oltre- 
passò la destra de’ Francesi eli tremila tese: 
fu cjuesto un grande errore, del quale fu 
sollecito Napoleone di profittare. Fece mar- 
ciare ben presto il generale Macelonald con- 
parecchie elivisioni in colonne, sostenute dalla 
guardia a cavallo e eia una batteria eli cela- 
to bocche da fuoco quasi tutto della guardia: 
questa batteria giunse di trotto a mezzo 
tiro eli cannone , e cominciò un fuoco clic 
estinse quello degli Austriaci e portò la morte 
nelle loro file. Marciò allora il maresciallo 
Macelonald a passo eli carica: in un batter 
d’ occhio , perelette il centro degli Austriaci 
una lega di terreno: la sua diritta, spaventata, 
sentì il pericolo della posizione in cui erasi 
collocata retrogradò in gran fretta. Masscna 
allora Tassali di fronte, e nel tempo stesso 

-, la sinistra del principe Carlo era assalita e . 
circondata elal maresciallo Davoust , che 
marciava verso Wagram. Il generale Qu- 
dinot si diresse esso pure alla vòlta di Wa- 
gram , per ajutare T attacco di Davoust : 
questa importante posizione fu presa. 

Dalle dieci ore , più non combattevano 
gli Austriaci che per la loro ritratta : dal 
mezzo giorno era essa già ^dichiarata e si 
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eseguiva disordinatamente : molto prima 
della notte , era questo esercito in p cna 
l’otta , ben lungi dal campo di battaglia. 

La giornata di Wagraiu , eternamente ? 
celebre , l’u decisiva : dieci bandiere , qua- 
ranta cannoni , ventimila prigioni e tredici .\ 
mila feriti rimasero in potere dei Francesi. 

Gli Austriaci , inseguiti colla spada alle f| 

reni , perdettero inoltre molta gente nei (1 

giorni seguenti. Finalmente l' 1 1 luglio, in- j 

viò 1 ’ impcradore Francesco il principe di 
Liclitcnstein al quartier generale ad implo- 
rare un armistizio clic fu conchiuso nella 0 
notte c sottoscritto il giorno appresso a 
Znaim. Ritornò Napoleone a Sclioeiibrum ( 
ove, alcuni giorni dopo, un fanatico fu 
sul punto ili assassinarlo mentre passava 
<r una rassegna. 

La pace fu finalmente sottoscritta a Vicn- 1 
na il i 4 ottobre 1809. Acquistò la Fran- 
cia F Illiria e 1 Istria , ed impose all'Au- 
stria novelle concessioni di territorio in Li- 
vore de’ suoi alleati e dell’ Italia. 

Napoleone tuttavolta commise un gran- 
de errore dopo Wagram, quello di non ab- 
battere l'Austria d’ avvantaggio : rimaneva | 
ella troppo forte per la sicurezza della Fran- 
cia, e dessà fu die perdette questo impero. 
Avrebbe dovuto Napoleone, il giorno dopo 
la battaglia, lar conoscere con un procla- 
ma , che egli non tratterebbe coll’ Austria 
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che sotto la preliminare condizione della 
separazione delle tre corone d’Austria , di 
Boemia e di Ungheria. E, si crederà egli! 
un principe di casa d’Austria , fecegli più 
volte insinuare di porne una sul suo capo, 
ed anche di collocar lui sul trono della sua * 
casa, allegando che soltanto allora questa 
potenza procederebbe di buona fede con Na- 
poleone : offerì ostaggi ed inoltre tutte le 
immaginabili garanzie. 

Erasi Napoleone occupato di questa pro- 
posizione; la bilanciò ancora qualche tem- 
po prima di suo maritaggio : ma si sentì 
ili poi incapace di un simile colpo di poli- 
tica. Nutriva egli sentimenti troppo volgari 
sull* articolo delle alleanze di famiglia: cre- 
dette 1’ Austria divenuta la sua : pose egli 
il piede su di un abisso ricoperto di fiori. 

CAPITOLO IX. 

Divorzio di Napoleone. — Suo matrimonio 
con Maria Luigia . Buratto delle due 
imperadrici . 

In mezzo alle feste che donava la Fran- 
cia a gara al vincitore di Wagram, in mez- 
zo ad una corte di re e di principi , una 
penosa idea l’animo di Napoleone occupar 
va. Aveva egli risoluto il suo divorzio colla 
iinpcradrice Giuseppina. Non era, come tu 
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detto, questo divorzio ne una clausola se- 
creta del trattato di Vienna , ma un pe- 
noso sacrifizio che doveva 1 imperadore alla 
politica. 

E già lungo tempo prima della campagna 
allora terminata , aveva Fouchè tocca la 
corda fatale del divorzio: aveva egli senza 
commissione proposto a Giuseppina lo scio- 
glimento del suo matrimonio pel bene della 
Francia ; ma questo passo , grave affanno 
all’ impcradrice arrecò ed irritò l’imperado- 
re , il quale se non cacciò Fouchè alle vi- 
ve sollecitazioni di Giuseppina , fu perchè 
aveva di già un cuor suo secreta mente de- 
cretato questo divorzio , nè voleva con tale 
castigo imprithere un colpo contrario nella 
opinione. 

Giuseppina fu apportatrice di felicità a 
suo mai ito, ed cjfcsi costantemente mostra- 
ta la sua piu tenera amica professandogli * 
in qualunque tempo ed in ogni occasione 
la più assoluta sommissione , devozione , 
compiacenza. Avevano essi per tal modo 
formato un connubio assai tenero , ed eb- 
bero per lungo tempo comune la camera ed 
il letto , circostanza molto morale , che 
singolarmente influisce sopra di un connu- 
bio , assicura la riputazione eh Ila moglie , 
la dipendenza dal marito , mantiene rinti- 
ìna bilione ed i buoni costumi. 

Tutt'avolta , un figlio di Giuseppina sa 
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rebbe stato necessario a Napoleone , ed a- 
vrebbelo renduto felice , non solo come ri- 
sultato politico t ma ben anche come dol<r 
cezza domestica. Come risultato politico , 
Napoleone sarebbe ancora sili trono : im- 
perocché i Francesi sareb bersi affezionati al 
tìglio , . ed il padre non avrebbe posto il 
piede in quell abisso che lo ha perduto. 
Come dolcezza domestica , questo pegno a- 
vrebbe posto fine alla* gelosia di Giusep- 
pina , che non lasciava riposo all’ impera, 
dorè : la quale gelosia più alla politica che 
al sentimento si riferiva. Giuseppina pre- 
vedeva l’avvenire, e tremava della sua ste- 
rilità : accorgevasi ben ella non essere sèn- 
za figliuoli compiuto e reale un mariiagg'10, 
ed ella erasi maritata in istato di non più 
darne alla luce. Più la sua sorte innalzava- 
si , più le sue inquietudini aumentavano ; 
impiegò ella tutti i soccorsi della medicina, 
e finse sovente di averne ottenuti dei van- 
taggi- Ma allorquando dovette infine rinun- 
ziare ad ogni speranza , insinuò al marito 
l’idea di una grande supercheria politica, 
ed osò infine proporgliela apertamente. 

Allorquando però volle Napoleone il di- 
vorzio , Giuseppina obbedì. Costò a lei tal 
cosa una pena mortale , ma non pertanto 
si sottomise, e di buona fede, senza voler 
porre a profitto inutdi clamori cbe- avrei)-, 
be potuto tentare di far vaiei-e. Si •‘’f.golò 
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ella con molta grazia ed accortezza, e bra- 
mò che il figlio suo, il principe Eugenio» 
fosse posto alla testa di questo affare. 

Il divorzio di Napoleone e di Giuseppi- 
na è unico nel suo genere nella storia. 
Non alterò egli per alcun modo l’unione 
delle due famiglie ; fu un sacrifizio peno- 
so, egualmente sentito dagli sposi, ma fat- 
to agl’ interessi della politica. Manifestaro- 
no i due sposi in una radunanza di fami- 
glia il loro consenso al divorzio : questa 
cerimonia si fece ne’ grandi appartamenti 
delle Tuileries , e agli spettatori tutti ca- 
devano le lagrime. Verificatosi il consenso 
deirarcicanciellicre, lo scioglimento del ma- 
trimonio fu decretato dal senato. L’ impc- 
radrice abbandonò le Tuileries e si recò 
alla Malmaison, ove dimorò costantemente 
per cinque anni. 

Annullato per decisione del senato il ma- 
trimonio civile di Nepoleone , fece la ec- 
clesiastica giurisdizione di Parigi le infor- 
mazioni di uso nella cattolica religione, la 
quale, riconosciuto essere stato il maritag- 
gio religioso celebrato senza testimoni, ne 
pronunziò lo scioglimento. 

Il divorzio di Napoleone fece grande 
strepito. Il suo trono, il più elevato di Eu- 
ropa, fu oggetto dell’ambizione di tutte le 
case regnanti. La politica chiamava a quel- 
lo tre principesse , una della casa di Rus- 
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sia una’ della casa di Austria , ed una 
della casa di Sassonia. 

Incominciarono delle trattative colla Rus- 
sia. Erasene già dato da qualche cenno 
dall’ imperadore Alessandro ad Erfurth : 
ma insorsero delle difficoltà : vi ebbero a 
tale proposito delle dissenzioni di parere 
nella famiglia imperiale : tuttavolta sem- 
brava che F imperadore Alessandro non e- 
sitasse punto, ed esigevasi solo che la prin- 
cipessa che diverrebbe la sposa di Napo- 
leone , avesse una cappella russa nell’ in- * 
terno del palazzo delle Tuilerìes , coi suoi 
Papi , il suo clero ed il libero esercizio di 
sua religione. 

D’ altra parte , una lettera del conte di 
Narbonne aveva annunziato essergli state 
fatte a Vienna alcune proposizioni, ed aver- 
ne potuto concludere che un nodo con una 
arciduchessa potrebbe entrare nelle mire 
dell’Austria. 

Fu convocato un consiglio privato stra- 
ordinario, e venne introdotta la questione 
sulla scelta da farsi dopo la lettura dei 
dispacci di Pietroburgo e di Vienna. Fu- 
rono divisi i pareri fra una principessa sas- 
sone , una russa , ed una austriaca. Que- 
sta ultima opinione ebbe la maggioranza , 
e fu determinata per l’alto riflesso del man. 
tenimento della pace generale : il maritag- 
gio coll’ arciduchessa fu preferito. 


Digitized by Google 






’ ( IOO ) 

Il principe Eugenio ne fece la formale 
domanda al principe di Sehwartzemberg 
ambasciatore di Austria a Parigi, ed il mi- 
nistro degli affari esteri ebbe il potere di' 
sottoscrivere con questo ambasciatore il con- 
tratto di matrimonio di Napoleone coll’ar- 
ciduchessa Maria Luigia, prendendo a mo- J 

dello quello di Luigi XVI con Maria An- ’j 

tonietta. Questo contratto fu sottoscritto la lì 

stessa sera. Partì subito il principe Ber- ì 

thier alla volta di Vie Una per farne nelle le 

solenni forme v la domanda , e l’ arciduca ,uj 

Carlo sposò Maria Luigia come rappresen- t 

tante dell’ imperadore uè Francesi. a 

Si recò Napoleone a ricevere 1 * arcidu- 4 

chessa a Campiegne. Il matrimonio civile to 

fu celebrato a S. Cloud , il religioso nella a 

grande sala del museo a Parigi ; splendite ir 

feste ebbero luogo in questa occasione. Una fr 

ne diede il principe di Sehwartzemberg in 1 

nome del suo padrone , durante la quale fu 

si appicciò il fuoco alla sala di ballo co- t 

strutta nel giardino nulla potè arrestare i *| 

progressi deli’ incendio e parecchie persone * 

perirono. Il funesto fine di questa festa, in [ 

simile circostanza , sembrò un sinistro pre- i* 

sagio ; e sebbene Napoleone non fosse su- » 

perstizioso . provò nulladimeno egli mede- -i 

siino un affannoso presentimento. In fatt’, 4 

le sue disgrazie e la sua caduta debbono 
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attribuirsi al cangiamento di politica del- 
1* Austria. 

Napoleone ebbe in vita sua due mogli 
assai differenti : Giuseppina era l’ arte e le • 
grazie : Maria Luigia la innocenza e la sem- 
plice natura : ciascheduna di esse possedeva 
il suo pregio. In verun momento della vita 
non aveva la prima , situazione od attitu- 
dine che non fosse gradevole , seducente : 
sarebbe stato impossibile di sorprendere in 
lei o provare da lei , alcun che d’inconve- 
niente; tuttocio che può immaginarsi dì 
favorevole attrattive era da lei impiegato , 
ma con tale mistero che non travedevasi 
mai P arte. L’ altra per lo contrario , non 
sospettava nemmeno che potesse esservi co- 
sa alcuna a guadagnare in innocenti arti- 
ficio L’una era sempre vicina al vero, suo 
primo movimento era la negativa : igno- 
rava la seconda la menzogna ; ogni raggi- 
ro erale straniero. La prima non doman- 
dava mai cosa alcuna a suo marito ; ma 
aveva debiti da per tutto : non esitava la , 
seconda a chiedere quando più non aveva, 
lo che accadeva essersi di rado, nè avreb- 
be creduto di dover prendere cosa alcuna 
ove prontamente non pagasse : del resto , 
erano ambedue buone , dolci , effezionatis- 
simo al loro marito: 

Subito dopo il maritaggio con Maria Lui- 
gia , Napoleone fece seco lei un viaggio 
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nei Belgico e sulle coste settentrionali dcl- 
l’ impero. Per tutto,, l’ imperaclore e la gio- 
vane imperadrice furono accolti con entu- 
siasmo : credevano i Francesi di vedere in 
Maria Luigia un sicuro pegno della pace 
del continente. Quanto all’ Inghilterra > fia- 
ccale la Francia allora una guerra mortale 
col sistema continentale , al quale la Sve- 
zia pure aveva acceduto. 

CAPITOLO X. 

Rivoluzione di Svezia. Elezione del mare* 

. sciallo Rernardotte. 

Due grandi avvenimenti accaddero in Eu- 
ropa dopo la : Battaglia di Wagram senza 
che fossero rimarcati , tanto erano fisi gli 
sguardi d’ognuno sulla Francia. Il primo 
fu la rivoluzione di Svezia : il secondo la 
incorporazione di Roma all’impero francese. 

Erasi annunziato Gustavo IV come un 
eroe: la sua carriera, fu ben presto segna- 
, ta da tratti assai rimarchevoli : giovanetto 
ancora , lo si vide insultar Catterina ri- 
fiutandone la nipote , nel punto in cui 
questa grande imperadrice sul suo trono 
cd in mezzo alla sua corte, lui solo aspet- 
tava per la cerimonia del matrimonio. In 
appresso non insultò meno Alessandro, ne- 
gando , dopo la catastrofe di Paolo , l’ in- 
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gresso nei suoi stati ad un ufficiale del 
novello imperadore. Si dichiarò indi gran- 
de antagonista di Napoleone, e sarelibesi 
detto voler egli riprodurre in se niente 
meno che il grande Gustavo Adolfo. 

Ma ben presto non fu egli più che il 
cieco strumento degl’ Inglesi , ai quali sa- 
crificava le rendite della sua corona. Fi- 
nalmente terminò di rendersi odioso con 
un atto di violenza , che fecegli rivolgere 
la spada contro coraggiosi e patriotti con- 
siglieri. Fu tolta a lui questa spada- che 
eragli stata data per la patria , e non per 
rivolgerla contro di lei ; una cospirazione 
poco comune lo strappò dal trono e Io de- 
portò. L’ unanimità contro di lui fa prova 
senza dubbio de’ suoi torti , ma è straor- 
dinaria cosa e senza esempio > che in que- 
sta crisi non una sola spada si traesse in 
sua difesa. - ' 

Alcun tempo dopo la espulsione di Gu- 
stavo , essendo vacante la successione al 
trono , e volendo gli Svedesi rendersi ac- 
cetti a Napoleone ed assicurarsi la prote-, 
zione della Francia , gli domandarono un 
re. Si trattò un momento del principe Eu- 
genio : ma comechè sarebbe stato d’uopo 
ch’egli cambiasse di religione, l’ impera- 
dore trovava tal cosa al di sotto della sua 
dignità e di quella de’ suoi , nè riteneva il 
politico risultato abbastanza grande per i- 

* / 
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scusare un atto tanto contrario ai costumi. 
T ulta volta , accorciò foi se troppo prezzo a! 
vedere un francese _ occupare .il trouo di 
Svezia. Nella situazione sua, fu questo un 
sentimento puerile : il vero re della sua 
politica , quello de’ veri interessi della Fran- 
cia , era il re di Danimarca. 

Bernadotte fu eletto , ed andò di ciò de- 
bitore ali’ essere la moglie sua , sorella di 
quella di Giuseppe , fratello di Napoleone* 
che regnava allora a Madrid. Volendo egli 
affettare una gran dipendenza , si recò a 
cliiedere il consenso di Napoleone , prote- 
stando , con una troppo visibile inquietu- 
dine , non essere egli per accettare ove tal 
cosa non l’ossegli gradita. Napoleone, pio- 
narca eletto dal popolo , dovette risponde- 
re , non potersi opporre alla elezione degl! 
altri popoli. Ciò diss’ egli a Bernadotte , 
nei quale l’ intero contegno tradiva 1’ an- 
sietà , aggiungendo , non rimanere a lui 
che t^ar profitto della benevolenza di cui 
era 1’ oggetto : non volere in quanto a lui 
«( Napoleone ) prender parte alcuna nella 
sua elezione ; ma avere egli 1* assenso suo 
ed i suoi voti/ 

Nullaclimeno , provò allora Napoleone un 
presentimento che rendevagli la cosa disag- 
gradevole c penosa* 
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Querele di Napoleone con Pio PII- — In- 
corporazione di Ronfia alC impero. — 
Transazione del Papa. — Progetti di 
Napoleone su i Papi . 

Il secondo importante avvenimento del- 
1 * anno 1810 fu la riunione di Roma e de- 
gli stati della chiesa all’impero Francese. 
Avvenne essa in forza di un senato-consulto 
del 17 febbraro rBio , che determinò in 
pari tempo ciò che al temporale de’ Papi 1 
si riferiva. 

L’ origine della querela che durò si lun- 
go tempo fra Napoleone ed il Papa , con- 
tava la data del i8o5. 

La circostanza della guerra nella quale 
trovavasi la Francia impegnata coll’Austria 
e ' la Spagna , sembrò favorevole alla S. 
Sede : lanciò essa la sua bolla di scomu- 
nica , della quale non si accusò altrimenti 
il Papa , ma se ne fece correre tutta la 
responsabilità sul cardinale Pacca che ave- 
vaia sottoscritta. » 

A questa epoca , le truppe francesi negli 
stati Romani erano poco numerose , ed a- 
vendo la battaglia d’Essling sparso qual- 
che dubbiezza sull’ esito della guerra , la 
popolazione di Roma era agitata: il S. Pa- 
dre chiuso nel fondo del suo palazzo erasi 
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circondato di palizzate custodite da qualche 
centinaio di uomini armati che attentissi- 
mamente sopravvegliavano. Le truppe fran- 
cesi che occupavano i posti esteriori , tro- 
varon che dire colle truppe del Papa: que- 
ste si credettero sfidate , lo che eccitò i lo- 
ro sarcasmi. La situazione del Papa era 
pericolosa, ed era a temersi non da un 
momento all’ altro si venisse alle mani : le 
palle non rispettano alcuno. Il generale che 
comandava a Roma fece le più vive rimo- 
stranze. Non essendo egli ascoltato , prese 
allora consiglio dalle circostranze, ed adot- 
tò il partito di far trasferire il Papa a Fi- 
renze. Doveva egli una tale determinazione 
al S. Padre , dove vaia alla nazione france- 
se, dovevaia all’ Europa. Che avrebbe ella 
detto se un sangue tanto prezioso fosse 
stato versato in una rissa ? (j) 

Un corriere di Roma istruiva Napoleone 
a Schoenbrum del trasferimento del Papa. 

p 

* (i) Ecco come si giustificano le violen- 

ze. Perchè il Papa dovea abbandonare 
Poma sua sede , chi ne V avea cacciata ? 
e chi ave a questo dritto ? Sei soldati sì 
rissavano il Generale dovea punirli'. Non 
v ha dubbio la condotta del Papa di non 
abbandonare Roma fu propria di sommo 
politico. Incomodare molto i Francesi , e 
Napoleone C esito lo dimostri ì. ■*> 
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Sebbene malcontento di quanto era acca- 
duto , non poteva Napoleone disapprovare 
il suo generale a Roma , il quale aveva a- 
gito costretto delle circostanze. Furono 
subito inviate staffette a Firenze , Torino 
e Grenoble : tutti i casi erano stati preve- 
duti da Napoleone , il quale volea che si 
avessero per Pio VII ì più grandi riguardi. 
Erasi alla vigilia della battaglia di Wa- 
gram , che doveva decidere della pace: al- 
lora sarebbe stato tempo di ’ trattare colla 
S. Sede , e porre un termine a questo spia- 
cevole aiFarc. 

Il Papa fu inviato a Savona ove restò 
alcuni mesi , durante i quali fu a lui of- 
ferto di ritornare a Roma, se acconsentisse 
a non disturbarvi la pubblica tranquillità, 
a riconoscere il governo stabilito, ed a non 
occuparsi che di affari spirituali ; ma sco- 
prendo egli che voleasi stancarlo , indiriz- 
zò dei brevi ai capitoli di Firenze e Pari- 
gi , per sua difesa nel tempo medesimo 
che il cardinale Pietro spediva vicari apo- 
stolici nelle diocesi vacanti : lo che diede 
luogo dappoi alla prima e seconda riunio- 
ne de’ vescovi al concilio di Parigi ; ed al- 
la bolla del 1S11. 

Nulla era deciso ancora sullo stato tem- 
porale del Papa , e questa incertezza inco- 
raggiava la sua resistenza. Napoleone si d > 
eisc infine a separare per sempre il potere 
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temporale dallo spirituale ; ed a non più 
soffrire il Papa come sovrano. Il senato con- 
sulto del 7 lebbra jo 1810 riunì gli stati 
di Roma all’ impero , determinò ciò che 
al temporale dei Papi si riferiva. 

In tutte le epoche , le deputazioni dei 
vescovi furono sempre incaricate di offeri- 
re al Papa il suo ritorno in Roma, purché 
riconoscesse il temporale governo che ivi 
era stato stabilito; nè di altro si occupasse 
che degli affari spirituali , ma egli vi si 
ricusò costantemente. 

Condotto nel palazzo di Fontainebleau per > 
porre la sua persona al coperto da un ten- 
tativo che doveva accadere dal lato del ma- 
re , ivi occupò egli 1’ appartamento da es- 
so lui precedentemente abitato, nè cessò di 
esservi trattato nel più splendido modo. La 
sua corte era come al Vaticano. Questo è 
falso a pochi fu permesso trattare coi Pa- 
pa ed ai Cardinali era vietato affiancarlo ; 
i contemporanci ne sono i testimoni. Non 
videlo Napoleone che in gonna jo i&i3 in 
compagnia dell’ impcradrice. Nei tre gior- 
ni passati da essi in questo palazzo, i qua- 
li furono impiegati a negoziare il concor- 
dato di Fontainebleau , conversarono essi 
nel più amichevole e grazioso modo. Na- 
poleone strappò a Pio Vii quel famoso con- 
cordato che venne sottoscritto alia presen- 
za di parecchi cardinali , di un grande 
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nomerò di vescovi di Francar" : d’ Ifalìa , 
è di una parte della corte imperiale. 

CAPITOL 0 XII. 

Nascita del re di Roma — Dissapori colla 
Russia — Speranze de Polacchi. 

\j anno 1811 , che esser doveva F ulti- 
ma epoca felice della carriera di Napoleo- 
ne , si annunziò col compimento di tutt’ i , 
suoi voti. Il 20 marzo , Maria Luigia die- 
degli un figlio. In questa circostanza , in 
cui i giorni dell’ imperadrice corsero i più 
gravi pericoli , ohbliò Napoleone di essere 
imperadore , ne lasciò vedere , che il mi- 
gliore, il più teneio de’ mariti. Dipendeva 
la vita della madre é del figlio da una ter- 
ribile operazione , il chirurgo Dubois non 
osava di cosa alcuna intraprendere, se non 
consul'a'o prima l’ imperadore. « Non pen-, 
» sa te cùe alla madre , dissegli Napoleo- 
» ne , e trattate f imperadrice come una 
» domi della strada di S. Dionigio». Ac- 
corse egli stesso vicino al letto di Maria 
Luigia , la sostenne , la incoraggiò duran- 
te la crisi , e solo dopo una mezz’ ora di 
travagl.o venne alla luce il fanciullo col 
socco) so de’ ferri. Ma egli credevasi mor- 
to : non diede per sette minuti il più pic- 
colo segnale di vita. Napoleone era nella, 
- - io 
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più grande ansietà. Finalmente , il fan- 
ciullo respirò , q 1’ imperadore si precipitò 
tosto alla porta della grande sala ove tutti 
i dignatari trovatasi riuniti , e gridò in 
aprirla : Abbiamo un re di Roma ! 

Progetto di Napoleone era , allorché la 
pace fosse regnata in Europa, di far viag- 
giare suo figlio per tutta la Francia,' onde 
renderlo instrutto di ciò che ad un re si 
addicesse, ed associarlo in seguito all’ im- 
pero. Allora la dittatura sarebbe stata fi- 
nita , ed avrebbe cominciato il regno co- 
stituzionale di suo figlio. Parigi sarebbe 
divenuta la capitale del mondo', ed 1 Fran- 1 
cesi l’ invidia delle nazioni. Ma questi bei 
progetti non furono che un sogno. < 

Da qualche tempo erano nati dei dissa- 
pori tra la Francia e la Russia. La Frati- * 

eia rimproverava a questa la violazione del ' 

sistema continentale : la Russia esigeva una [ 
indennità pei ducato di Oldemburgo , ecl 
altre pretenzioni avanzava. . Riunioni di : 
russi appressavansi ai ducato di Varsavia , i 
cd un esercito francese forma vasi al set- 
tentrione della Germania. Non ostante era 
lontana ancora una. dichiarazione di guer- 
ra , quando tutto ad un tratto un nuovo 
esercito l usso si pose in marcia verso Var- ! 
savia, mentre una nota insolente presenta- 
vasi a Parigi come ultimatum , dali amba- 
sciatorc di Russia , il quale , ia mancanza 
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della sua accettazione , minaccia va di la- 
sciar Parigi entro otto giorni. 

Credette Napoleone allora che la guerra 
fosse dichiarata. Non era egli da lungo 
tempo più avvezzo a simil tuono : non u- 
sava di lasciarsi prevenire : poteva mar- 
ciare contro la Russia alla testa del rima- 
nente dell’ Europa : la intrapresa era po- 
polare , la eausa europea : era quella del 
buon senso , de’ veri interessi , dei riposo, 
della sicurezza di tutti ; era L ultimo sfor- 
zo che rimanesse a fare alla Francia ; i 
suoi destini , quelli del nuovo sistema di 
Europa erano la co’ ^eguenza della lotta,. 
La russia era P ultima speranza dell’ In- 
ghilterra , la pace d’ Europa stava in Rus- 
sia ; nè dubbio essere poteva il successo. 
•Avrebbe questo assicurata una bilancia , 
un nuovo stato di cose, che avrebbe fatto 
scomparire i pericoli de’ tempi , e succe- 
dere ad essi un tranquillo avvenire. L’am- 
bizióne non entrava per nulla nelle mire 
di Napoleone. Rialzando la Polonia quella 
vera chiave di tutto P edificio , egli non 
pretendeva di acquistare cosa alcuna , nè 
altro per se l'iserbava che la gloria del 
bene , le benedizioni dei posteri. 

Parti Napoleone da Parigi il 9 maggio 
e giunse a Dresda il 26. L’ Impe radore 
d 7 Austria , il re di Prussia e tutt’ i so- 
vrani dal Reno sino al Baltico eransi riu- 
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rate le conferenze d’ Etfurth. Fu questo 
abboccamento 1’ epoca della più alta po- 
tenza di Napoleone ; ivi apparve vegli il r$ 
dei re . Il lusso e la magnificenza della sua 
corte da vagli 1’ aspetto di un re d’Asia ; a 
Dresda, come a Tilsitt, Napoleone oppres- 
se di diamanti tutti quelli che stavangli 
vicini. 

/ L* imperadore abbandonò Dresda per re- 
carsi alla testa della Grande armata , che 
componevasi di quattrocentomila uomini 
di fanteria, di settantamila cavalli e di più 
di mille bocche da fuoco in queste ter- 
ribili masse erano compresi per un quarto 
i diversi contingenti de* sovrani alleati di 
Napoleone. 

Tuttavolta , giunto alle frontiere , Na- 
poleone , cui la Iiussia aveva dichiarata 
la guerra ritirando il suo ambasciatore , 
credette di dover inviare il suo , il signo- 
re di Lauriston, all’ imporadore Alessandro 
a Wilna : fu egli ricusato. 

Alessandro e Napoleone però erano nel- 
1’ attitudine di due bravacci i quali, senza 
aver voglia di combattersi, cercano di at- 
terirsi scambievolmente. Napoleone avreb- 
be volentieri tralasciato di fare cotesfa 
guerra : era egli oppresso da circostanze 
inopportune , e tuttociò che seppe dipoi 
assicuravalo averne anche meno voglia A* 
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lessandro. Il signore di Romanzof , ohe 
avea conservato delle relazioni a Parigi , e 
che più tardi , al momento dei disastri 
provati dai Russi , fu acremente rimpro- 
verato da Alessandro per la risoluzione 
fattagli prendere , avealo assicurato essere 
giunto il momento in cui Napoleone , im- 
barazzato , farebbe de’ sacrifici per evitare 
la guerra : essere favorevole I’ occasione , 
e prevenire non farsela sfuggire : non trat- 
tasi che di mostrarsi e parlar con fermez- 
za : avrebbesi le indennità pel ducato di 
Oldemburgo : acquistcrebbcsi Danzica , e 
crearebbcsi la Russia uua immensa consi- 
derazione in Europa. 

Tale era la chiave della mossa delle 
truppe russe c della insolente nota del prin- 
cipe Kourakin, il quale senza dubbio non 
era a parte del secreto , cd ebbe il torto, 
pel suo poco ingegno di eseguire le istru- 
zioni troppo letteralmente. La stessa pre- 
sunzione, lo stesso sistema detto il rifiuto 
di ricevere il signore di Lauriston a Wilna* 

Appena ebbe Napoleone dato principio 
alla campagna , cadde la maschera c do- 
vettero apparire i veri sentimenti dei Russt. 
A capo di tre o quattro giorni, colpiti dai 
primi successi dell’ esercito francese fece 
dire Alessandro a Napoleone che quante 
volte volesse sgombrare il territorio invaso 
e ritornare al Nicmen , egli disporrebbe»! 
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a tratiare. Ma Napoleone a sua tolta prese 
un tale contegno per un,’ astuzia. Aveva 
egli colto T esercito russo in -flagrante dt> 
litto : avevaio interamente respinto, disor- 
dinato : aveva disgiunto Bagration e poteva 
sperare di distruggerlo : credette dunque 

che si volesse soltanto acquistare tempo per 
riordinarsi e salvarsi. Ni un dubbio che se 
fosse sfa*o convinto delia buona fede di 
Alessandro , avrebbe Napoleone acconsen- 
tito alla sua domanda ; sarebbe rito! nato 
al Niemen , ed i Russi non avrebbero - 
passata la Dwina : Wilna sarebbe stata 
Tenduta neutrale : Napoleone ed Alessan- 
dro vi si sarebbero recati con uno o due 
battaglioni delle loro guardie , avrebbero 
trattato in persona, e si sarebbero separati 1 
da buoni amici. 

Ma il destino regolò altrimenti le cose. 
Entrò Napoleone in Wilna il 28 di giu- 
gno gonfio de’ suoi primi successi. Aveva 
egli di già annunziato al suo esercito, che 
Ha pace che concluderebbe porterebbe con 
se la sua garanzia , e porrebbe un termi - 
jie a quella orgogliosa influenza che da 
ci nq nani’ anni esercitava la Russia sugli 
affari cC Europa . 

Era stato dato l’impulso per preparare! 
grandi cangiamenti che proponcvasi m di fa- 
re l’imperadore sulla nazione Polacca. Una 
deputazione della Dieta del gran ducato di 
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Varsavia si reco presso Napoleone a ’VVil- 
iiu pei' atinnnziargli , essersi la Dieta ge- 
nerale costituita in con feda azione di Po- 
lonia , ed avere dichiarato ristabilito il re- 
gno polacco ne’ suoi diritti « Dite, o sire, 
che il regno di Polonia esiste , sciamò il 
presidente delia deputazione , e questo de- 
creto sarà per 1’ intero mondo V equiva- 
lente della sua reale esistenza. »» 

Napoleone rispose a questa deputazione 
colle seguenti frasi, che svelavano l’imba- 
razzo della sua posizione. « Nella mia si- 
» tuazione , ho molti interessi a concilia- 
» re , molti doveri a compiere. Se avessi 
» regnato nel primo , secondo e nel terzo 
» partaggio della Polonia , avrei armato i 
» miei popoli per difenderla ... Io amo la 
» vostra nazione ... Io autorizzo gli sforzi 
» che voi volete fare. Voi potete trovare 
» interamente nella unanimità della sua po- 
» colazione la speranza di successo. Io deb- 
» no aggiungere , avere garantita all ’ ini- 
» peradore cT Justria la integrità de suoi 
>> doniinii. » 

Sentiva Napoleone essere il ristabilimento 
della Polonia per le armi dell’impero, una 
intrapresa azzardosa, perigliosa ancora, nella 
quale doveva lottare la Francia contro i - . 
suoi aijiici ed i suoi nemici. Non dissimu- 
lava egli a se stesso le difficoltà clic incon- 
trerebbe rialzando questo regno : impcroc- 
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chè tale grand’opera politica doveva contra- 
riare gl’ interessi apparenti de’ suoi alleati. 

Così il , maritaggio di Napoleone colla fi- 
glia dell’ imperadore Francesco fu di nuo- 
vo la causa indiretta della irresolutezza da 
lui posta nel riorganizzare la nazione polac- 
ca. Diportandosi diversamente, non avreb- 
bo Napoleone probabilmente dovuto geme- 
re sì amaramente sulle conseguenze delia 
campagna allora intrapresa. 

CAPITOLO XIII. 

Campagna di, Russia* — Incendio 
di Mosca . 

Prima cura di Napoleone al suo ingres- 
so di Wilna fu di stabilire un governo prov- 
visorio per la Lituania, e di organizzare le 
guardie nazionali e la gendarmeria del paese. 

Nel tempo stesso, i corpi dell’esercito in- 
seguivano i Russi nella loro ritratta, ed en- 
travano successivamente dopo alcun legge- 
ro combattimento nelle città di Grodno , 
Minsk , Bialistock , Nowogrodeck, Slonim, 
Wilekia. Dieci giorni dopo il principio 
della campagna , giungeva Y esercito fran- 
cese sulla Dwina : Smoiensko ne era spa- 
ventato. 

Il 25 luglio , il generale Nansouty colle 
divisioni di Bruyères e S. Germano, incon- 
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trò l’ inimico due leghe innanzi Ostrowno: 
si impegnò il Combattimento , accaddero 
diversi assalti di cavalleria e furono i RusSi 
respinti. La batterie da essi dirette contro 
la cavalleria francese fur prese : 1’ infante»* 
ria che avanzò per sostenere la sua artiglie- 
ria , fu rotta e tagliata a pezzi dalla ca- 
valleria leggera francese. I/indomane, s’im- 
pegnò un ostinato combattimento del la van- 
guardia ad una lega al di là di Ostro w no. 
Furono cacciati i Russi di posizione in po- 
sizione^ fur presi i boschi colla baionetta. 

Il 27 sul cominciar del giorno, fece sboc- . 
care il vice-re le sue colonne. Al levar del 
sole si scoprì la dietroguardia, russa , che 
sommava a diecimila uomini di cavalleria 
posti in iscaglioni sul piano. La divisione 
l)elzons difìlò sulla dritta : il re di Napoli 
diresse 1’ attacco del bosco e delie batterie 
russe : in meno di un’ora , tutte le posi- 
zioni furono prese , e respinto questa die-» 
troguardia ai di là di un picciol fiume che 
si getta nella Dwina. I Russi presero posi- 
zione alle rive di' questo fiume ad una le^ 
ga da Vitepsk. Mostravano essi nel piano 
quindicimila cavalli e sessanta mila uomini 
di fanteria. Sperava l’imperadore una bat- 
taglia pei dì successivo , e trascorse il ri-, 
manente della giornata a riconoscere il ter- 
reno e a dare le sue disposizioni : ma al 
cQmiafiijy del giorno, i Russi eransi ritrat- 
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ti in tutte le direzioni , dirigendosi alla 
volta di Smolensko. Il 28, entrò l’esercito 
francese a Vitepsk. 

Mentre Napoleone marciava verso questa 
città, il maresciallo Davoust era assalito a 
Mohilow. Bagration passò la Baresina : tre- 
mila cosacchi attaccarouo un reggimento di 
cacciatori : battè la generale e si venne alle 
mani. Dalle otto del mattino sino alle cin- 
que della sera, il fuoco fu mantenuto sul- 
la estremità del bosco e sul ponte che i 
Russi volevano forzare. À cinque ore , il 
maresciallo Davoust si mise alla testa di tre 
battaci ioni scelti , respinse i Russi , prese 
loro le posizioni e 1* insegui per una lega. 
Bagration passò il Boristene per ritirarsi 
sopra Smolensko , lasciando tremila uomi- 
ni uccisi o feriti sul campo di battaglia ed 
undici centi naja di prigioni. 

Il 1 agosto , F esercito russo, che fin là 
e rasi ritratto, si arrestò ì ripassò la Drissa 
0 si ordinò in battaglia davanti il secondo 
c orpo della Grande armata. Il maresciallo 
jjudinot lasciò passare il fiume a circa quin- 
dicimila Russi, ed allorché videli impegna- 
, scoprì una batteria di quaranta canno- 
ni che trassero per una mezz’ora a tiro di 
mitraglia. Nel tempo stesso , le divisioni 
Legrand e Yerdier marciarono a passo di 
carica, e gettarono questi quindicimila Rus- 
si nel fiume. Tremila prigioni e quattordi- 
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ci cannoni rimasero in potere ae’Francesi: 
perdettero i Russi inoltre quattro mila uo- 
mini uccisi od annegati. 

I combattimenti di Ostrowno, di Moli i- 
low e della Drissa, avrebbero potuto in al- 
tre guerre chiamarsi battaglie, ma non fu- 
rono in cotesta campagna se non i preludi 
delle battaglie di Smolesko e della Moscuwa. 

II giorno stesso in cui il maresciallo Ou- 
dinot era vincitore sulla Drissa , un altro 
corpo francese entrava a Dounauhourg, che 
i Russi avevamo abbandonata , dopo avere 
per cinque mesi dato opera a fortificarne 
la città ed i dintorni. 

Il calore era allora eccessivo in Russia, 
e la Grande armata si fermò qualche gior- 
no per riposare e rinfrescarsi. Ben presto 
ella si pose in marcia per Smolensko. 

Il i6 agosto, feceNapoleòne coronare le al- 
ture di questa città. Presentava Smolensko al- 
lo sguardo una città cinta di alte mura fram- 
mischiate di torri, parecchie delle quali e- 
rano armate con cannoni di grosso calibro. 
JSino dal 12 , era l’esercito russo partito 
da Smolensko lentamente marciando in dif- 
ferenti direzioni : ma avendo il re di Na- 
poli ed il maresciallo Ney passato il Bori- 
stcne in faccia a Komino, i corpi russi vi - 
desi circondati, e ritornarono in grande 
fretta su i loro passi per difendere Smo- 
lensko. Fu occupata questa città da tren- 
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tamila uomini : il rimanendo dell' esercito 
russo prese delle belle posizioni sulla destra 
riva del Boristenc. Il 17 , fece attaccare 
Napoleone i sobborghi di Smolensko men- 
tre una batteria di sessanta cannoni trae- 
t va a mitraglia su quella parte elei l’esercito 
russo che stava collocato sulla destra riva. 
Queste masse furono ben presto costrette 
ad abbandonare le loro posizioni. Due ore 
dopo, i sobborghi di dritta e sinistra fur 
presi dalle divisioni Murami e Gudin , e 
-subito furono collocate delle batterie per 
battere in breccia. I Russi rinforzarono i 
corpi che stavano nella città , e durò il 
combattimento quasi' tutta la notte: la città 
fu messa a fuoco, cd offeriva uno spetta- 
colo simile a quello di una eruzione del 
Vesuvio. Alle due ore del mattino , mon- 
tarono i granatieri all’ assalto, ma non tro- 
varono più resistenza. La città era stata ab- 
bandonati. Trovaronvi i Francesi dugento 
fra cannoni e mortai di grosso calibro. 

La battaglia di Smolenka nella quale pre- 
ser parte dall’ uno e dall’ altro lato cento- 
mila uomini , ne costò ai Russi tredici o 

Q uattordici mi] a , due mila de’ quali cad- 
er prigioni. La grande armata vi perdette 
cinque mila uomini , uccisi o feriti. 

11 19 di agosto, essendo stato terminato 
un ponte sul far del giorno, sboccò il ma- 
resciallo Ney sulla destra riva del Boriste- 
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ne ed inseguì l’ inimico. Ad una lega dal- 
la città, incontrò egli lultimo scaglione del- 
la dietroguardia che sommava a cinque in 
sei mila uomini , e fattolo assalire colle ba- 
ionetta, fecegli fra le tre e- le quattro mi- 
gliaia di prigioni. Il secondo scaglione era 
i collocato sulle alture di Valentina , e pre- 
sentava una massa di quindicimila uomini: 
s’impegnò la moschetteria. Nel tempo stes- 
so il maresciallo Junot che aveva passato 
il Boristene a due leghe sulla dritta di Smo- 
lensko , sboccò alle spalle dei Russi in modo 
da tagliare la strada di Mosca a tutta la die- 
troguardia , e ben tosto tutti gli altri sca- 
glioni che erano vicini alla medesima ri- 
tornarono , indietro per sostenerla. S’ impe- 
gnò allora il combattimento di Valentina, 
uno de’ più bei fatti d’ armi di tutta la cam- 
pagna. La posizione , lungo tempo disputa- 
j ta dai Russi, fu presa dalla divisione Gus- 
tili, e l’inimico si ritrasse precipitosamen- 
te lasciando ottomila e dugento uomini sul 
campo di battaglia, e mille prigioni. Ebbe 
l’ esercito francese in questa giornata tre- 
mila dugento uomini messi fuori stato di 
combattere.., L’ intrepido generale Gudin 
morì sul campo di battaglia. 

Continuò Napoleone a marciare verso Mo- 
sca : il 3o agosto giunse il quarticr gene- 
rale a Viasma : il a settembre a Chjat, ed 
il cinque fu davanti ai Russi che stavano 

11 - 
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in posizione, avendo la destra dal lato d Ila 
Moscowa, e la sinistra sulle alture della’ ' 
sinistra riva della Kologha. 

Avevano i Russi cominciato a fortificare 
dinnanzi la loro sinistra una bella altura , 
e postivi nove in diecimiti) uomini. Risol- 
vette Napoleone di non’ differire ad impa- 
dronirsi di questa posizione, e diede i suoi 
ordini al re di Napoli ed al principe Po- 
niatowski. Alle quattr ore cominciò 1’ at- 
tacco ; in un’ora di tempo il fortino fu 
preso coi suoi cannoni , ccl il corpo russo 
cacciato dalla sua posizioue e rotto , dopo 
avere lasciati tremila uomini sul campo di 
battaglia. Il giorno successivo passò in re- 
ciproche riconscenze- La sinistra. dell’eser- 
cito russo era molto indebolita per la per- 
dita della posizione del giorno avanti; nul- 
ladimeno era essa appoggiata ad un gran 
bosco, e sostenuta da un fortino di venti- 
cinque cannoni. Due altre alture coronate 
di cannoni, a cento passi l’una dall’altra, 
proteggevano la sua linea sino ad un gran- 
de villaggio demolito per coprire il rialto 
d’artiglieria c d’infanteria. La sua dritta 
passava dietro la Kologa, al di là del vil- 
laggio di Borodino , ed era appoggiata a 
due alture coronate di formidabili batte- 
rie. Era focile obbligare i Russi ad abban- 
donare le loro- posizioni : ma Napoleone 
non le giudicò forti a tal segno da dovere 
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schivare e differire il combattimento. Va- 
luta vansi le forze dell’ esercito russo a cen- 
to venti o cento trenta mila uomini : quel- 
le de’ Francesi erano eguali , ma la supe- 
riorità loro non era dubbiosa. 

Il 7 di, settembre si alzò il sole, senza 
nubi : « E il sole d’Austerlitz » disse Na- 


poleone ; e diresse all’ esercito un ordine 
del giorno che fu accolto con replicate ac- 
clamazioni. 


Il principe Poniatowski che formava la 
diritta , si mosse per circondare la foresta 
6 ulla quale appoggiavano i Russi la loro 
sinistra- Il maresciallo Davoust marciò lun- 


go la foresta. Erano state costruite nella 
notte due batterie , ciascuna di sessanta 
cannoni , che battevano la posizione dei 
Russi. Alle sei ore , la batteria della di- 


ritta , armata colla artiglieria di riserva 
della guardia , cominciò il fuoco , e ben 
presto s’ impegnò la moschetteria. Il vice- 
ré che formava la sinistra , prese il villag- 
gio di Borodino. Alle sette ore, il mare- 
sciallo Ney si pose in movimento , protet- 
to da sessanta cannoni , e si portò qontro 
il centro. In questo punto , mille cannoni 
vomitarono la morte dall’ una pàrte e dal- 
1’ altra. Ad otto ore, le posizioni dei Russi 
fur prese , vennero tolti icro i fortini , e 
la francese artiglieria coronò le alture. 
Tutto allora divenne vantaggioso pe* Fran- 
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cesi; ed i Russi videro perduta la batta- 
• glia mentre la credevano appna comincia- 
ta. Parte della loro artiglieria era presa , 
ed il resto sgombrato sulle linee di dietro. 
In questa estremità , 1 esercito russo adot- 
tò il partito di ristabilire il combattimen- 
to, e di assalire con tutte le sue masse 
quelle medesime posizioni che non avea 
potuto conservare. Trecento cannoni fran- 
cesi collocati sulle alture fulminarono que- 
ste masse , ed i soldati russi andavano a 
morire a piedi di que’ parapetti che ave- 
■ vano, giorni avanti, con tanta cura inalzati. 

Napoleone ordinò una carica di fronte 
colla diritta in testa , e questo movimento 
rendettelo padrone di tre quarti del cam- 
po di battaglia. Rimanevano ai Russi 1 loro 
fortini della destra : il generale Morand se 
ne impadronì , ma non potè mantenervisi. 
Incoraggiati i Russi da questo successo, la- 
cero avanzare le ultime loro riserve, de e 
quali facea parfe la guardia imperiale, ed 
assalirono il centro de’ Francasi sul quale 
aveva girato la diritta r si tenlette per un 
momento eh’ essi s’ impadronissero del vi - 
laggio bruciato. La divisione Friand vi si 
recò subito con ottanta cannoni che arie- 
staronò da prima e schiacciarono in segui- 
to le colonne russe le quali, per due ore 
sr tennero strette sotto la mitraglia , non 
osando avanzare , nè volendo retrocedei e. 
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Decise il re di Napoli la loro incertezza 
con uri assalto di cavalleria che penetrò 
per le breccie fatte nelle masse. Anche il 
generale Gaulincourt assalì , entrò ne’ for- 
tini di sinistra per le gole , e rivolse con- 
tro i Russi i cannoni che trovavansi colà 
riuniti : morì egli colpito da una palla . 
Da quel momento la battaglia fu vinta , 
e quantunque continuasse il cannoneggia- 
re , i Russi però più non combattevano * 
che per la loro salvezza. La guardia im- 
periale francese non ebbe bisogno di pren- 
der parte alla mischia. 

Costò a’ Russi la battaglia della Mosco- 
wa quaranta in cinquanta mila uomini uc- 
cisi , feriti o prigionieri ; ai Francesi die- 
ci o dodicimila. Se i Russi , forzati nelle 
loro posizioni , non avessero voluto ripren- 
derle , sarebbero state le loro perdite mi- 
nori di quelle dell’ esercito francese.: ma 
^fecero essi distruggere le loro truppe tenen- 
dole parecchie ore in massa sotto le batte- 
rie che volevano riprendere. Il re di Na- 
poli ed il maresciallo Ney ebbero la più 
gran parte alla vittoria della Moscowa. 

Dopo questa battaglia , non cessò l'eser- 
cito francese d’inseguire i Russi sulle tre 
6trade di Mojaish, Kalonga, e Svenigorod. 
Il giorno ii avea Napoleone il suo quar- 
tiere generale a Mojaisk, ed il i4 l esercito 
francese entrò in Mosca. 

## • 
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La marcia da Smolensko a Mosca era 
fondata sulla credenza che i Russi per sab- 
yare questa capitale presenterebbero una 
battaglia , che essi sarebbero vinti , che 
Mosca verrebbe presa , che Alessandro per. 
salvare questa capitale o per liberarla, fa- 
rebbe la pace , e che , quante volte non 
la facesse , troverebbesi nell’ immenso ma- 
teriale di Mosca y ne’ quaranta mila cittó^ 
dini emancipati , figli di emancipati o ne- 
gozianti , e ricchissimi che l 7 abitavano , 
di che formare un germe nazionale atto a . 
fare insorgere tutti gli schiavi di Russia 
ed a portare un colpo funesto a questo im- 
pero. L’ idea d’ incendiare una città di 
trecento mila anime , estesa quanto Parigi, 
non era considerata siccome cosa possibile. 
In fatti , era più ragionevole il far la pa- 
ce che risolversi a tale barbarie. Entrò 
- l’esercito francese nella città , e per qua- 
rantott’ore fu padrone di tutte le sue ric- 
' chezze. I mezzi ivi trovati erano immen- 
si : gli abitanti non ne erano partiti ; i 
cinquecento palazzi della nobiltà trovaronsi 
mobigliati ; gli ufficiali ed i domestici del- 
le case stavano alla porta. Le gioie , i ser- 
vigi delle signore, niuna cosa era stata por- 
tata via ; la maggior parte dei ricchi pro- 
prietari aveva lasciati , abbandonando la 
città , dei biglietti di raccomandazione pel 
generale che occuperebbe la loro casa, di- 
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chiarando che , passato appena il primo 
momento di turbolenza rientrerebbero essi 
nelle case loro., „ * 

Fu allora che otto o nove centinaia di 
agenti della polizia incaricati delia custo- 
dia della città e delle trombe, profittando 
di un impetuoso vento che si innalzò, po- 
sero il fuoco in tutt’ i quartieri. Molta 
parte della città , costrutta di legno , rac- 
chiudeva grande quantità di magazzini di 
acquavite , d’olio di altre materie com- 
bustibili : tutte le trombe erano state tol- 
te , r esercito francese lottò qualche gior- 
no invano contro il fuoco: tutto fu arso. 
Giammai , a< dispetto della poesia , tutte le 
finzioni dell’ incendio di Troja eguagliaro- 
no la verità di quello di Mosca ; era que- 
sto letteralmente un oceano di fuoco. Gli 
abitanti che erano rimasti nella città , sal- 
varonsi nei boschi o nelle case di campa- 
gna , nè restò che la feccia più vile del 
popolo per abbandonarsi ai saccheggio. 
Questa grande e superba città divenne una 
cloaca 7 un soggiorno di desolazione e di 
delitto. Se Mosca non fosse stata incendia- 
ta , avrebbe Napoleone /presentato lò spet- 
tacolo singolare di un esercito che sverna 
pacificamente in mezzo ad una nazione ne- 
mica che lo stringe da ogni parte. Sareb- 
be egli stato il vascello sorpreso dai ghiac- 
ci. Avrebbe mancato per qualche mese la 
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Francia di sue notizie , ma non vi sareb- 
bero state turbolenze. Cambacèrès . come 
al solito , avrebbe condotto gli affari in 
nome di Napoleone , e tutto sarebbe pro- 
ceduto come se egli vi fosse stato presen- 
te. L’ inverno in Russia avrebbe gravato 
su tutti ; il torpore sarebbe stato generale. ! 

La primavera sarebbe ritornata per ognu- i 

no: ognuno si sarebbe ad un tempo risve- i 

gliato , e il mondo sa che i Francesi non 
sono gli ultimi giammai. i 

Dopo l’ incendio , poteva prendersi il i 

partito di marciare alla volta di Pietrobur- ì 

go : temevaio la corte di Russia ed aveva i 

inviati verso Londra i suoi archivi, i suoi 
più preziosi tesori : aveva ella chiamato da 
Polonia P esercito dell’ ammiraglio Tehit- 
chagow per coprire questa capitale. Ma 
considerando esservi tanta distanza da Mo- 
sca a Pietroburgo quanta da Smolensko a 
Pietroburgo , preferì Napoleone di recarsi 
a passare l’inverno a Smolensko su i con- 
imi della Lituania , salvo , a primavera di 
incamminarsi alla volta di Pietroburgo : 
se invece del novembre , avesse corso il 
mese di agosto , l’ esercito francese sareb- 
besi incamminato verso Pietroburgo : non 
si ritirò egli verso Smolensko per essere 
stato battuto, bensì per isvernare in Polonia. 
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CAPITOLO XIV. 

Ritratta dì Mosca. — Cospirazione 
di Mallet . 

Allorché l’ esercito francesé passò il Nie- 
men , ascendeva a quattrocento mila uo- 
mini, Dugento quarantamila rimasero in ri- 
serva fra questo fiume ed il Boristene; cen- 
to sessantamila passarono Smolensko e mar- 
ciarono contro Mosca. Di questi cento ses- 
santa mila uomini , quarantamila restarono 
in iscaglioni fra Smolensko e Mojaisk. Era 
dunque naturale che la ritratta si facesse 
verso la Polonia. 

Sino dai i5 ottobre i malati ed i feriti 
che erano negli ospedali di Mosca , parti- 
rono per Mojaik e Smolensko. I cassoni 
dell’ artiglieria , le munizioni prese, ed una 
grande quantità di oggetti curiosi e cU tro- 
fei furono posti in viaggio. L’ esercito ri- 
cevette l’ ordine di fare del biscotto per 
yenti giorni e di star pronto a marciare ; 
effettivamente Napoleone abbandonò Mosca 
il 19 . Il tempo era bellissimo, ma la trup- 
pa e per ispecial modo la cavalleria, a vera 
bisogno di entrare nei quartieri d’inverno. 

Il a3 , il maresciallo Mortier formante 
la dietroguardia , fece saitare il Kremlin , 
e si mise in marcia per Vereja. Erasi pro- 
posto a Napoleone di fare bruciare ciò che 
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rimaneva della città , e di estendere que- 
sta misura a duemila villaggi o case di 
campagne dei contorni di Mosca ; ma egli 
vi si ricusò onde non aggravare di mali 
questa popolazione. 

Lo stesso giorno si Beppe , $ vere 1’ eser- 
cito russo abbandonato il suo campo trin- 
cerato , e. dirigersi verso la piccola città 
di Malo-JarOslavetz .• si giudicò necessario 
di marciare verso questa città e di cacciar- 
ne i Russi. Rece vette l’ordine il vice-re di 
recarvisi, ed il i4 sul far del giorno co- 
minciò il combattimento. Comparve l’eser- 
cito russo tutto intero , e prese posizione 
dietro la città. Le divisioni Delzons, Brous- 
sier e Pino , e la guardia italiana furono 
successivamente impegnate. I Russi , per 
parte loro , impiegarono invano i due ter- 
zi del loro esercito per mantenere la posi- 
zione , la città fu presa' in un colle altu- 
re. La ritratta de’ Russi fu tanto preci- 
pitosa , ebe trovaronsi obbligati a gettare 
venti cannoni nel fiume. Questo combatti- 
mento altamente onorò il vice-re , il quarto 
corpo , e sopra ogni altro le truppe italiane. 

Verso la sera , il corpo del maresciallo 
Davoust sboccò, e tutto l’esercito si trovò 
in battaglia il i5 sulla disposizione occu- 
pata dai Russi il giorno avanti. Napoleone 
si recò a Malo-Jaroslavetz riconobbe la po- 
sizione dell’ esercito russo ed ordinò l’ attac* 
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co per l’ indomone : ma nella notte esso si 
ritirò. Inseguillo il maresciallo Ney per sei 
leghe ; allora P imperadore lasciò che si ri- 
tirasse , e ordinò il movimento verso Ve- 
r( ja , ove giunse il quartier generale il di 
27. Entrò il maresciallo Davoust a Ba- 
rowsk , ed il maresciallo 'Ney a Mojaisk. 
Il tempo era ancora bellissimo. 

. Il 1 novembre arrivò 1 ’ esercito francese 
a Viazma , ed il 9 il quartier generale era 
a Smolensko. Il tempo era stato bellissimo 
sino al giorno 6, ma nel 7 cominciò T in- 
verno ; la terra fu ricoperta di neve ; le 
strade divennero assai sdrucciolevoli e dif- 
ficilissime pei cavalli da tiro : da quel mo- 
mento , perdeva in ciascuna notte l’esercito 
francese molte centinaia di cavalli che mo- 
rivano al bivacco. 

Intanto 1 ’ esercito russo di Volhynia era 
opposto alla destra de’ Francesi, e convenne 
abbandonare la linea d’operazione di Minsk 
e prendere per punto centrale le linee di 
Varsavia. Presumctte allora Napoleone ciò 
che farebbero i Russi, e malgrado 1 ' estremo 
rigore della stagione , sentì che il nuovo 
stato di cose comandava di porsi in viag- 
gio onde arrivare a Minsk od almeno alla 
Beresina prima de’ Russi. Abbandonò Na- 
poleone Smolensk il i 3 novembre, 11 freddo 
oomminciato il 7, si accrebbe subitamente 
e dal i4 al a 5 ed al io il termometro se- 
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gnò 16 e 18 gradi sotto il gelo. Furono le 
strade coperte di giacci; i cavalli della caval- 
leria, dell’artiglieria e del treno in ogni notte 
' morivano non più a centina ja ma miglia ja; 
più di trentamila perirono in pochi giorni. 
La cavalleria si trovò, tutta-a piedi, l’ ar- 
tiglieria ed i trasporti restarono . enza atti- 
rargli , fu forza abbandonare e distruggerò-' 
gran parte dell’ artiglieria e delle muni- 
zioni da guerra e da bocca. 

Questo esercito sì bello il 6., era ben 
differente il 1 4- ; quasi senza cavalleria , 
senza artiglieria, senza trasporti : pure bi- 
sognava marciare per non essere costretti 
ad una battaglia ; conveniva occupare un 
certo spazio per non essere circondati , e 
Ciò senza cavalleria che instruisse e legasse 
le colonne. Questa difficoltà , aggiunta ad* 
un freddo eccessivo , rendette la situazione 
dell’esercito francese estremamente funesta. 
Gli uomini ; cui la natura non avea datò 
una tempra abbastanza forte , furono sco- 
raggiati . nè sognarono che disgrazie. 

I Russi che vedevano sulle strade le 
tracce di questa tremenda calamità ^ cerca- 
rono di profittarne. Essi inviluppavano tutte 
le colonne francesi con nubi di cosacchi 
che prendevano ù treni c le vetture isolate, 
ebbero sempre a pentirsi di tutti i scrii 
tentativi che vollero intraprendere , fu- 
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rono respinti dal vice-re dinanzi al quale 
avevano voluto collocarsi. 

Il maresciallo Ney che con tremila uo- 
mini formavano la dietroguardia , fu cir- 
condato , dopo aver fatto saltare i bastioni 
a Smolensko , e si trovò in una critica si- 
tuazione : ma se ne trasse con quella in- 
trepidezza che lo distingueva , e passò nella 
notte il Boristene mandando a vuoto tutti 
i progetti dei Bussi. Il 19 di novembre , 
f esercito passò il Boristene ad Ozza , ed i 
Bussi che erano stanchi ed avevano per- 
duta molta gente , cessarono là dai loro 
tentativi. 

V esercito russo di Volhynia però crasi 
portato dal giorno 16 sopra Minsk e mar- 
ciava alla volta di Borisow* Il generale 
Dobiowchi difese da prima la testa de 
ponte , ma il 26 fu sforzato, ed obbligato 
ad abbandonare questa posizione. Passai o- 
no allora i Bussi la Bei esina , marciando 
verso Bobr. Il secondo corpo francese co- 
mandato dal maresciallo Oodinot ricevette 
l’ ordine di recarsi sopra Borisow per assi- 
curare all’ esercito il passaggio della Beic- 
sina. Incontrò egli i Bussi, gli battè, pre- 
se loro sei cannoni , duemila uomini, cin- 
quecento vetture , li respinse sulla destra’ 
riva della Beresina , nè trovarono essi sal- 
vezza se non bruciando il ponte lungo 
oltre trecento tese, 
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Nulìaclimeno i Russi occupavano tutt’i 
passaggi della Boresina : avevano essi col- 
locate le loro quattro divisioni ne’ differen- 
ti sbocchi per dove supponevano volesse 
passare 1’ esercito francese. 

Il 26 , al cominciare del giorno , Na- 
poleone dopo avere ingannato il nemico con- 
diverse mosse fatte il giorno avanti, si re- 
cò al villaggio di Studzianca , e fece su- 
bito , malgrado una divisione russa ed in 
sua presenza' gettar due ponti sul fiume 
Passò il maresciallo Oudinot , attaccò la 
divisione russa e la respinse battendola per 
due ore : ella si ritirò sulla testa del pon- 
te di Borisow. Nèi giorni 26 e 27 di no- 
vembre l’esercito francese passò la Beresi- 
na. Il maresciallo Victor formava la die- 
troguardia per contenere 1’ esercito russo 
della Dwina clic lo seguiva. Arrivò egli il - 
dì 27 a mezzo giorno al ponte di Stud- 
zianca ; ma una brigata della divisione 
Partouneaux , che formava la dietroguar- 
dia di questo corpo ed era incaricata di 
bruciare i ponti ; si smarrì nella notte , 
cadde in mezzo ai fuochi russi , o tutta 
intera fu presa. Questo crudele inganno 
fece prendere all’ esercito francese duemila 
uomini d’ infanteria , trecento cavalli e tre 
bocche da fuoco. Essendo tutto 1 ’ esercito 
passato il mattino del giorno 28 , rimase 
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formo il maresciallo Victor sulla teste del 
' ponte della sinistra riva. 

Sgombrato Boiisow , ^li eserciti russi 
della Dwina e di Volbynia comunicarono « 
assieme e concertarono un attacco. In fatti 
il duca di Reggio fu assalilo il 28 sulla 
destra riva , nel tempo stesso che il duca 
eli Belluno eralo sulla sinistra. L’ esercito 
francese prese le armi. Il maresciallo Ney 
si recò dietro al duca di Reggio e segua- 
lo il maresciallo Mortier. Il combattimen- 
to divenne vivo ; vollero i Russi circon- 
dare la diritta de* Francesi ; ma furono 
contenuti dalla divisione de’ corazzieri del 
generale Doumdre che era rimasto sulla 
Dwina : nel tempo stesso la legione della ' . 
Vistola 6* impegno nei boschi per penetra- 
re nel centro dei Russi che furono respin- 
ti e sbaragliati. I corazzieri ruppero sei 
quadrati d’infanteria. Molto soffrì nel com- 
battimento della Beresina F esercito russo 
di Volhynia , e presergli i Francesi fra le - 
sei e le sette migliaja di uomini, sei can- 
noni, e due bandiere. 

L’ indomane giorno 29 , restò 1’ esercito 
francese sul campo di battaglia, e doven- 
do sciegliere fra le due strade di Minsk e 
di Wiima , Napoleone si decise per que- 
st’ ultima. Giunse il quartier generale a 
Molodetchno il 3 dicèmbre , ove ricevette 
V esercito i suoi primi convogli da Wilna» 
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In tutti questi movimenti , marciò co- 
stantemente Napoleone nel mezzo delia sua 
guardia, pronto sempre a recarsi per tutto 
óve le circostanze lo avessero comandato : 
ma bastava la sola sua presenza, nè la guar- 
dia ebbe d 1 uopo giammai di combattere. 

La cavalleria mancava talmente di ca- 
valli che dovettero riunirsi gli ufficiali ai 
quali restavane uno per formare quattro 
compagnie di cento cinquanta uomini o- 
gnuna. Ivi i generali faceano le funzioni 
ai capitani, i colonnelli quelle di solto uf- 
ficiali. Questo squadrone sacro comandato 
dal generale Grouchy sotto gli ordini del 
re di Napoli , non perdeva di vista l’ im- 
. peradore in tutt’ i suoi movimenti . 

In questa deplorabile marcia da Mosca 
alla Beresina , tutti gli attiragli de’ convogli 
e la maggior paite de’ cavalli dell’ artiglie- 
ria , e della cavalleria , perirono : tutt’ i 
servigi furono interamente disorganizzati. 
Non era più questo un esercito, e divenne 
impossibile di prendere posizione prima di 
essere a Wilna. I corpi del principe di 
Schwartzemberg e del generale Règnier che 
stavano sulla Vistola, invece di appoggiare 
sopra Minsk, come dovevano , si ritrassero 
verso Varsavia, abbandonando così l’esercito. 
Se essi si fossero recati verso Minsk» sareb- 
bero ivi stati raggiunti dalla divisione Dom- 
browsk , che sola non potè difendere Bo- 
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TÌaow, lo che permise all’ammiraglio Tchifc- 
chagow di occuparlo. Il progetto della m~ 
miraglio non era d’ impadronirsi della Be- 
resina , ma di recarsi sulla Divina per co- 

Ì >rire Pietroburgo , e fu per questa casua- 
e circostanza che il duca di Reggio lo in- 
contrò ; lo battè e lo cacciò di nuovo sulla 
destra riva della Beresina. Egli fu battuto 
di nuovo dopo il passaggio di quesio fiume. 

Se i grandi freddi non avessero comin- 
ciato quindici giorni più presto dell’ ordi- 
nario, 'l’esercito francese sarebbe ritornato 
senza pèrdita a Wilna , ove niun timore 
avrebbe avuto dei Russi vinti per ogni dove 
e bisognosi grandemente di riposo. Sapeva 
bene Napoleone che farebbe freddo in di- 
cembre' ed in gennaio : ma aveva egli luo- 
go a crederò , dietro 1 osservazione della 
temperatura de’ venti anni precedenti, che 
il termometro non discenderebbe nel No- 
vembre oltre i sei gradi sotto il gelo. Man- 
carono all’ esercito tre soli giorni per com- 
piere la sua ritratta in buon ordine sopra 
Smolenko , ma in questi tre giorni es- 
so perdette trentamila cavalli. Il freddo 
prematuro agì egualmente su’ due eserciti. 
Giudicando dall’ evento , può rimproverar- 
si a Napoleone di essere rimasto quattro 
giorni di troppo a Mosca : ma ragioni po- 
litiche rei determinarono: d’ altronde egli 

credeva di avere il tempo di ritornare in. 

‘ ###, 


Digitized by Google 



( «38 ) 

Polonia , essendo assai lunghi gli autunni 
nel setténtrione. *. . . * ¥ 

A due giorni da Wilna, l’ esercito fran- 
cese non correva più pericolo alcuno. Giu- 
dicò Napoleone richiedere la urgenza delle 
circostanze la sua presenza a Parigi, là sol- 
tanto poter egli tener in freno la Prussia 
e 1’ Austria, essere possibile, ove tardasse 
a recarvisi , che gli fosse chiusa la strada. 
Lasciò pertanto l’esercito al re di Napoli 
ed al principe di Neufchatal. La guardia 
era allora intera 3 e contava l’esercito più 
di ottanta mila combattenti , non compreso 
il corpo del maresciallo Macdonald che sta- 
va sulla Dwina, L’esercito russo era ridotto 
a cinquantamila uomini in tutto. Le farine, 
i biscotti , i vini , le carni , i legumi sec- 
chi , i foraggi abbondavano a Wilna, ove 
considerabili magazzini di vestiario e mu- 
nizioni erano stati egualmente stabiliti. Se 
Napoleone fosse rimasto ali’ esercito o ne 
avesse lasciato il comando al principe Eu- 
genio t non avrebbe esso oltrepassato Wil- 
na , poiché stava un corpo di riserva in 
Varsavia , un altro a Koenisberg; ma si eb- 
be timore di qualche cosacco; e si partì da 
Wilna disordinatamente nella notte. Da que- 
sta epoca cominciano le grandi perdite di 
questa campagna , e fu somma disavventu- 
ra che Napoleone si trovasse nelle grandi 
crisi obbligato ad essere in pari tempo al- 
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V esercito ed a Parici. N ulladimeno, nj una 
oosa poteva essere da lui meno preveduta 
quanto la insensata condotta che fu tenuta 
a Wilna. 

Il giorno stesso in cui la dietroguardia 
partiva di Mosca dopo aver fatto saltare il 
Kremlin scoppiò a Parigi la famosa cospi- ' 
razione dei generale Mailet. Non fu real- 
mente questa stravaganza-che una vera buf- 
foneria. Era un prigioniere di stato, un uo- 
mo oscuro , che fuggiva per imprigionare 
a sua volta , il prefetto , il ministro della 
polizia , i custodi delle carceri , i parasiti 
delle cospirazioni , che lasciavansi siccome 
pecore legar le màni. Era un prefetto di 
Parigi, responsabile del suo dipartimento,’ 
uomo molto ligio di Napoleone d’altronde, 
ma che si prestava senza la più piccola op- 
posizione alle riunioni di un nuovo gover- 
no che non esisteva. Erano ministri nomi- 
aiati da cospiratori, occupati di buona fede 
a porre in ordine il loro vestito , e facen- 
do il loro giro di visita, quando quelli che 
avevanli nominati erano di già ritornati nel- 
le carceri. Era infine una capitale che sen- 
tiva al suo svegliarsi , la specie di disordi- 
ne politico della notte , senza averne pro- 
vato il minimo inconveniente. Una tale 
stravaganza non poteva avere assolutamente 
veruna conseguenza. Quando anche fosse 
la cosa in tutto riuscita , sarebbe da per 
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se stessa caduta alcune ore dopo, ed i co- 
spiratoli ■vittoriosi non sarebbero stati inv- 
barazzati che nel trovare ove nascondersi 
in mezzo ai loro successi. 

Tuttavolta , la novella di questa cospira- 
zione provenuta a Napoleone nella fatale ri- 
tratta di Smolonsko , contribuì alla mieter* 
minazione da esso lui presa di ritornare il 
più p lesto a Parigi. 


DEL VOLUJVIP TERZO* 
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